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Anna Maria Vissani – Emilia Salvi

UN’IDENTITA’ PASQUALE

La maturazione della vita spirituale

presentazione

Le pagine che seguono hanno il pregio, piuttosto raro, di essere state scritte dopo essere state lungamente vissute dalle autrici nel silenzio di un’esistenza eremitica. Da una tale esperienza è nato questo scritto, che è insieme un documento originale di dottrina spirituale oggettiva, radicata nella Bibbia e nella liturgia; un orientamento ricco di suggerimenti pastorali; e insieme un canto personale d’amore al Signore Gesù risorto e via al Padre.
Il discorso di suor Anna Maria e di suor Emilia vuole, prima di tutto, presentare il mistero pasquale come il primo e il più proprio itinerario oggettivo della vita spirituale di ogni cristiano. 
Esse suppongono, evidentemente, il primato del dato cristologico e liturgico della rivelazione e della teologia pasquale, messo tanto chiaramente in luce dal Vaticano secondo, ma s’interessano specialmente alla vitalità spirituale del mistero e al cammino di santità personale nell’esistenza degli uomini e delle donne consapevoli di essere essenzialmente dei discepoli e dei testimoni del Messia morto e risorto. Non si potrebbe immaginare un’impostazione della spiritualità cristiana più aliena dalla tentazione sempre ricorrente di essere “ridotta” a una o all’altra delle ideologie gnostiche di turno che invadono spesso la coscienza e la sensibilità delle comunità neotestamentarie del nostro tempo.
Il mistero pasquale è rettamente presentato all’indicativo di ciò che è già fatto dal Padre nel Figlio in virtù dello Spirito, prima di essere interpretato all’imperativo di quanto chiede di essere vissuto nella condotta del cristiano chiamato alla santità pasquale. Si dice, senza mezze misure, che nella vita cristiana l’attività del discepolo è sempre, in tutto, preceduta e condizionata da quella del Maestro, e dunque che la chiamata alla santità è, prima di tutto, un invito a rendersi passivi di fronte all’azione e alla guida dello Spirito del Risorto, che, di gloria in gloria, ci conduce alla piena maturità del Cristo in noi, quali uomini e donne pasquali.
Da una tale impostazione segue che la vita spirituale dei cristiani è interamente permeata, condizionata e guidata dai sacramenti, dal momento che essi sono tutti segni efficaci del mistero pasquale adattati alle vicende capitali dell’esistenza dei fedeli. 
Sottraendo il cammino della santità personale dei cristiani a ogni ispirazione soggettivistica, l’esistenza degli uomini e delle donne è immessa tutta intera e senza riserve nella storia. È molto bello che questa coscienza dell’essenziale storicità della vita spirituale dei discepoli del Verbo incarnato e del Messia crocefisso – che riappare più volte in queste pagine – venga richiamata da due donne religiose contemplative, che la devozione per il Sangue di Gesù Cristo rende intensamente presenti al mondo di oggi, contemplato attraverso il Cuore trafitto del Messia.
Lo svolgimento del cammino pasquale condotto dallo Spirito del Risorto si concretizza, scandito dal ritmo dei sacramenti liturgici del Triduo sacro: Giovedì, Venerdì e Sabato santo, per consumarsi poi nella luce meridiana della Domenica di Pasqua.
Il Giovedì è l’inevitabile tappa iniziale dell’affetto e del Cuore, che liberissimamente e totalmente si consegna nel segno del pane e del vino, Corpo e Sangue, in un’offerta di amore fino alla fine, nel banchetto nuziale ed eucaristico dell’alleanza.
Il Venerdì è la prova effettiva dell’amore, l’ultima, nel libero spogliamento totale del Corpo e della Vita. È «il Sacrificio» del Servo, che bandisce per sempre tutti gli altri, che si rivelano impotenti a eliminare i peccati. È la solitudine della morte di colui che muore per tutti e in comunione con tutti.
Il Sabato è il tempo del silenzio, del vuoto, dell’attesa struggente, della memoria che rimugina e discerne, degli occhi e delle orecchie che si tendono verso l’Assente, del pianto e del cuore ferito d’amore. È, ancora una volta, il riemergere della passività degli essere umani di fronte alla novità misteriosa dei giochi d’amore del Signore.
Lungi dall’implicare delle tonalità spirituali da vivere per tre soli giorni, ogni anno, i giorni del Triduo della Grande Settimana sono indicativi delle dimensioni più tipiche dell’esistenza pasquale dei cristiani.
La mattina di Pasqua, poi, presenta il ribaltamento più radicale della speranza e della sapienza umana. «La relazione attraverso i sensi trasfigurati – scrivono le autrici – è la realizzazione più alta della comunione d’amore che lega la creatura redenta al suo Redentore». A Pasqua si aprono gli occhi e la mente dei discepoli, dopo che il cuore si è riacceso e si è riscaldato nel loro petto con l’ultima intelligenza della Parola, che viene loro proposta dal loro Maestro ormai vivente per sempre.
La Domenica di Pasqua è, con Maria di Magdala, la rivelazione dell’unione nuziale da consumarsi però solamente quando l’annuncio pasquale sia stato trasmesso a tutti coloro che giacciono ancora nella notte della storia umana. 
Nel frattempo noi viviamo nel rombo e sotto il fuoco dello Spirito della Pentecoste.
Seguono alcune sagge e pratiche indicazioni pastorali su come celebrare quotidianamente, di settimana in settimana, il mistero del Triduo pasquale, nell’intenzione di superare la frattura tra preghiera e lavoro, e la frantumazione interiore, «frutto di una ricerca troppo frenetica di innovazioni liturgiche o di pietà cristiana». 
La celebrazione dell’eucaristia, l’adorazione del Corpo e del Sangue di Cristo (Giovedì), la preghiera d’intercessione (Venerdì), la lectio divina, la veglia notturna (Sabato), la celebrazione eucaristica e il canto dei Vespri (Domenica), possono essere alcune delle misure da prendere per far ruotare il nostro ritmo quotidiano di vita intorno al centro obbligato di riferimento dell’esistenza cristiana, che è il Mistero Pasquale.
Nella conclusione esplode incontenibile la canzone d’amore, il Cantico della donna innamorata. 
In adorazione dinanzi al pace e al vino dell’Eucaristia; sul Calvario ai piedi della croce; leggendo la Parola e ricordando nel giardino della tomba vuota; nel cuore di una Vita totalmente nuova, pienamente libera e inondata di gloria, si articola una relazione nuziale con lo Sposo vivente, che una donna è chiamata a vivere, in modo privilegiato, a nome di tutta la Chiesa, dove tutti, uomini e donne, siamo convocati nel corpo della Sposa e nella sua preghiera: Marana tha!
Bibbia, teologia, liturgia, prassi pastorale, devozione di un cuore innamorato del Figlio: elementi che ritroviamo tutti in queste pagine preziose, scaturite dall’esperienza di donne pasquali lavorate dallo Spirito, che mette sulle loro labbra la parola ultima, in cui si riassume tutta l’alleanza: «Abba, Padre!». 
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PREFAZIONE

Dal Concilio Vaticano II in poi, nella chiesa, si è parlato molto del Mistero Pasquale, ma l’interpretazione che ne è stata fatta, è per lo più in chiave cristologica, con una esplorazione, in questi ultimi anni, della sua dimensione nuziale.
In questo contesto, una interpretazione mistico – spirituale del mistero redentivo, appare abbastanza nuova. Il contributo che vogliamo dare in questo libro, è appunto quello di ripensare in chiave pasquale l’itinerario di vita spirituale del cristiano e proporlo a chiunque voglia vivere con serietà e in profondità il proprio cammino di fede.
 Il Concilio, riaffermando il primato della Pasqua nella vita ecclesiale, implicitamente, ricorda alla chiesa , che il vero rinnovamento è una rinascita spirituale le cui radici affondano nel Mistero Pasquale di Cristo, a cui tutti, in qualche modo, partecipiamo. 
Di certo, questo grande mistero, fornisce alla vita di fede, le direzioni di marcia e il sostegno necessario, al  cammino di maturazione spirituale, che ha come meta la santità. 
La vita cristiana, ha, al suo centro, il Cristo morto e risorto: sulle orme di Colui che ha realizzato in se la Nuova Alleanza nel suo Sangue, il cristiano, può vivere, con piena consapevolezza, l’itinerario interiore, che gli è dato da percorrere, come grazia dello Spirito. Lo Spirito Santo, che fin dalla creazione del mondo è presente nel cuore del Padre, ha guidato, in qualche modo, la vita terrena del Cristo, attraverso il Fiat della Croce, il silenzio della tomba e la gloria della risurrezione. Chiunque si incammina dietro a Gesù, non può percorrere altro sentiero che il suo, ricalcandone le orme: dal “prendete e mangiate…” al giubilo del mattino di pasqua, da cui scaturisce il compito della missione a tutte le genti.
Le tappe della maturazione interiore del cristiano, sono le stesse  del Mistero Pasquale. Si tratta, allora, di lasciarsi attrarre da Cristo che nell’Eucarestia si è fatto dono per noi e presenza viva per sostenerci nel cammino di ogni giorno. Egli, che sulla Croce, si è offerto al Padre per salvare l’umanità ferita e assetata di giustizia, vuole attirare non solo il nostro sguardo, ma anche tutto il nostro essere a Lui, fino alla decisione di consegnargli totalmente la nostra esistenza. Il Calvario è l’esperienza di abbandono, di notte e di purificazione attraverso cui bisogna passare per diventare uomini e donne spirituali; necessaria per arrendersi a Dio e al suo Spirito. Il silenzio della tomba, nel sabato santo, diventa per il cristiano, il tempo prezioso dell’ascolto di Dio, reso possibile dal silenzio dei sensi umani. L’ascesa si fa più dura e più lucida, nella misura in cui la vita diviene attesa del Cristo Sposo, nella vigilanza e nella preghiera di abbandono. La gloria della Pasqua e persino la tomba vuota, sarà per il vivente il luogo dell’esperienza mistica con il Cristo risorto, nell’abbraccio amoroso dello Spirito che ci trasporta oltre i nostri orizzonti e i desideri di perfezione. 
Per questo, non si può vivere una vita spirituale intensa senza alcuni mezzi indispensabili, come la partecipazione all’Eucarestia, l’adorazione eucaristica, l’ascolto e la meditazione della Parola e della Passione del Signore, il discernimento dello Spirito, la Veglia, il silenzio orante e la solitudine. La modalità che suggeriamo in questo libro, di celebrare il mistero pasquale nella settimana, è una possibilità di rivivere e attualizzare nella vita di ogni giorno, il centro sacramentale della vita cristiana. Non c’è vita spirituale senza un itinerario preciso e ordinato di vita liturgica, preghiera e consapevolezza dell’azione dello Spirito che muove la vita di tutti verso la crescita e la configurazione a Cristo.
Nel modesto contributo che in queste pagine vogliamo dare, ciascuno proverà a rintracciare le linee, più o meno marcate, del proprio cammino spirituale e ,mettendosi davanti al Signore, riscoprirà il grande dono che Lui vuole farci: partecipare alla sua pasqua per arrivare ad una totale comunione con la sua vita divina.
I^ PARTE

CHIAMATI ALLA SANTITA’

ASSOCIATI AL MISTERO PASQUALE

Vivendo la vita con la sua alternanza di gioia e dolore, cadute e risurrezione, tutti, almeno esperienzialmente, partecipiamo al mistero pasquale di Cristo. Ma quando questa partecipazione avviene con adesione consapevole, essa tocca il cuore di ogni uomo e di ogni donna, lo plasma a dimensione “divina”, attraverso la particolare azione dello Spirito Santo e lo conduce ad una speciale comunione d’amore con la Trinità .

La salvezza o santità dipende dalla posizione che ciascuno prende di fronte a questo mistero. Il Cristo Trafitto, Servo del Signore, è la massima rivelazione dell’Amore del Padre e della nuova creazione nello Spirito Santo. Aderirvi o meno dipende dal nostro sì alla comunione trinitaria del Padre che ci ha creati e ci attende nella Sua infinita misericordia, del Figlio che si è fatto Servo per amore e ci invita a seguirlo fino alla pienezza della Sua Pasqua e dello Spirito che genera la Nuova Creazione dei redenti nel Sangue dell’Agnello e ci offre il calice della Nuova Alleanza.

Giovanni Paolo II, all’inizio di questo nuovo millennio, esortando la chiesa a ridare il giusto primato alla spiritualità nella sua vita di fede e nell’evangelizzazione, così si esprime: “Non è forse un segno dei tempi  che si registri oggi, nel mondo, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime in un rinnovato bisogno di preghiera?”

Il contesto sociale in cui siamo inseriti, è in continua evoluzione. Nei paesi di antica cristianizzazione, come il nostro, si stanno facendo strada altre religioni e sistemi di pensiero religioso, che offrono risposte nuove ai bisogni interiori degli uomini e delle donne del nostro tempo, non più radicati nel cristianesimo tradizionale. In questo contesto, la chiesa è sfidata a ricercare nuove vie di accesso al cuore tiepido dei cristiani di oggi e a riaccendervi il fuoco della fede. Una autentica testimonianza di vita spirituale può far rinascere, in chi non ce l’ha ancora, il desiderio di calare nelle profondità del proprio essere, per ricercarvi la presenza  di Dio che ci viene incontro dal mistero della vita. E il Papa, a questo proposito dice ancora:

“Noi che abbiamo la grazia di credere in Cristo, rivelatore del Padre e Salvatore del mondo, abbiamo il dovere di mostrare a quali profondità possa portare il rapporto con Lui. La grande tradizione mistica della Chiesa, sia in oriente che in occidente, può dire molto a tal proposito. Essa mostra come la preghiera possa progredire, quale vero e proprio dialogo d’amore, fino a rendere la persona umana totalmente posseduta dall’amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel cuore del Padre”
  

Già il Concilio Vaticano Il, mostrando a quali altezze di pienezza spirituale è destinata la vita cristiana e quale ampiezza essa raggiunge, aveva affermato che tutti i battezzati, indistintamente, sono chiamati alla santità. Si legge infatti nella costituzione “Lumen Gentium” sulla chiesa:

"E' chiaro a tutti che tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati  alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità .... Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità é coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via della fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità" 
 La via maestra, da percorrere nel cammino di maturazione spirituale, come lo stesso Concilio ricorda, è la partecipazione al Mistero Pasquale di Cristo: "Lo Spirito Santo dà a tutti la possibilità di venire associato, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale di Cristo”.
 La vita spirituale allora é un lasciarsi guidare dallo Spirito Santo verso una progressiva assimilazione al Mistero di Cristo morto e risorto. Il cristiano che vive secondo lo Spirito, é attento all'azione di Dio nella sua vita interiore ed esteriore e non si preoccupa di essere già pienamente purificato o senza peccato.  E' cosciente che lo Spirito di Cristo Risorto é operante in lui e lo conduce verso la pienezza della vita, pur abitando un mondo pieno di conflitti e di contraddizioni. San Paolo invita i primi cristiani ad “abitare nella storia”, lasciandosi trasformazione dallo Spirito del Risorto che, di gloria in gloria, conduce “alla piena maturità di Cristo” 
 La trasformazione lenta e graduale della propria vita in Cristo ci rende uomini e donne della pasqua: testimoni adulti, nel mondo, della fede nel Cristo pasquale.


L’alleanza nuova ed eterna che celebriamo ogni giorno nell’Eucaristia, ci rende partecipi dell’abbassamento e dell’umiltà del Servo, Cristo Agnello Immolato, che per puro amore non considerò un tesoro geloso il suo essere come Dio, ma spogliò se stesso, fino alla morte di croce. 

E’ possibile accettare questa discesa del Cristo Servo e Signore, se facciamo della Parola il nutrimento quotidiano e la luce necessaria per “vedere” nella fede i germi dello Spirito e accogliere le chiamate alla conversione. Lo Spirito Santo, che guida la nostra vita interiore, circoncide il nostro cuore e vi imprime il sigillo dell’Alleanza che conduce ad amare fino all’estremo limite. Solo la potenza nascosta ed operante della resurrezione di Gesù e del Suo Spirito nella storia e nei nostri cuori, può renderci vittoriosi sul male che schiavizza la nostra esistenza, prendendo varie forme: peccato, potere, paure,  condizionamenti, e ogni limite insito nella natura umana. 

Cristo vive tra noi e in noi, solo perché é risorto. Con la sua risurrezione, il Vangelo diventa Parola creatrice di vita nuova e la Chiesa  una comunione di amore e di carità fraterna ad imitazione dell'amore trinitario di Dio; ogni autorità é servizio di liberazione e la missione apostolica una vera pentecoste nel mondo. La stessa liturgia assume la dimensione del memoriale che anticipa la venuta del Cristo glorioso nella storia degli uomini. Tutte le nostre realtà umane: il lavoro, le relazioni, i beni, la tecnologia, la scienza, etc., sono permeate dalla presenza dello Spirito Santo e possono essere animate secondo il progetto ultimo di Dio: la comunione piena con Lui.

Per il discepolo di Cristo, la salvezza altro non è che una immersione sempre più profonda nella comunione al mistero pasquale, e cioè la morte all’uomo vecchio, che produce una resurrezione secondo l’uomo nuovo, una resurrezione alla vita divina del nostro Salvatore, alla vita secondo lo Spirito.

Dove e come siamo immersi in questo mistero di morte e di vita nello Spirito Santo? 

Ogni vita spirituale inizia con il Battesimo: la prima e fondamentale immersione della creatura nella morte e resurrezione di Cristo. Questo sacramento ci rende sacerdoti in Cristo Sacerdote e ci abilita a progredire mediante la grazia, nella via dello Spirito.. Nel Battesimo hanno inizio tutte le vocazioni: il matrimonio, l'ordine sacro, la consacrazione in genere. Con l'Eucaristia la vita spirituale giunge a maturazione, passando di continuo per la via della riconciliazione con Dio nel Sangue di Cristo. Tutti i sacramenti sono mezzi indispensabili mediante i quali lo Spirito ci conforma all'immagine del Figlio di Dio, così da permettere al Padre di amarci con lo stesso amore con cui ama il Figlio. 

Oltre i sacramenti abbiamo in dono la Parola che ci istruisce su tutto il Mistero pasquale di Cristo e ci introduce nella sua morte e resurrezione, perché la nostra partecipazione sia frutto dello Spirito Santo e non semplice sforzo umano, privo di efficacia.

La liturgia inoltre celebra il Mistero e lo rende nella vita di ogni credente e delle comunità cristiane esperienza dì fede, speranza e carità..

 La dimensione spirituale del cristiano é una continua tensione verso la pienezza della Pasqua, attraverso un cammino terreno, guidato dallo Spirito Santo, e il desiderio ardente della vita eterna, entro la quale è già immerso, ma non ancora in pienezza.

INCARNATI NELLA STORIA
Il cristiano, chiamato alle vette della santità, non può fuggire dalla realtà storica in cui è incarnato; anzi deve continuamente cercare Dio dentro la vita quotidiana, nelle contraddizioni socio-economiche e politiche e non lasciarsi calpestare da nessuna scelta che lo costringa a rinnegare la sua coscienza e identità spirituale.

La spiritualità è una continua scoperta dei semi sparsi dallo Spirito nella storia e una incondizionata apertura alla novità di un futuro fatto di imprevedibilità e di audacia. Vivere con questo atteggiamento significa assumere l'ipotesi di una diversa qualità della vita, partendo dal profondo del nostro spirito, senza rifiutare la storia presente; significa non smettere mai di ricercare le radici dell'esperienza umana e dare un senso piú alto alle scelte quotidiane, perché non restino intrappolate nell'immediato. Ciò va fatto con un serio discernimento spirituale, perché sia lo Spirito di Dio a muovere e guidare i nostri passi di crescita.

Come scrive Giovanni Paolo II, nel cuore di ogni persona non possono essere totalmente estinti l'aspirazione e il bisogno del senso "religioso" della vita. "La coscienza di ogni uomo, quando ha il coraggio dì affrontare gli interrogativi più gravi dell'esistenza umana, in particolare l'interrogativo del senso del vivere, del soffrire e del morire, non può non fare propria la parola di verità gridata da San'Agostino: «Tu ci hai fatto per te, o Signore. Il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te" (S. Agostino, Confessiones, I, 1: CCL 27, p.,1). Così anche il mondo attuale testimonia, in forme sempre piú ampie e vive, l'apertura ad una visione spirituale e trascendente della vita, il risveglio della ricerca religiosa, il ritorno al senso del sacro e alla preghiera, la richiesta di essere liberi nell'invocare il nome del Signore".
 Ogni uomo e ogni donna che oggi vuol dare  risposta alla domanda di un significato profondo e vero alla vita, imparare a scorgere nel Crocifisso "un amore gratuito e sconfinato da apparire incredibile.
 


L’Agnello immolato, il Trafitto, è il sacramento primordiale della compassione del Padre, che non cessa di dare il proprio Figlio agli uomini nella sua pasqua eterna, fonte dalla quale zampilla lo Spirito sul mondo.

Con questa certezza, che è anche esperienza vissuta, siamo chiamati ad essere promotori di speranza cristiana, dentro l’attuale cultura di morte e nei diversi vissuti di disperazione e di tristezza. L’epoca che viviamo è infatti carica di delusioni collettive, di crisi e di disincanto. In questa confusione, non giova fuggire là dove pensiamo splenda il sole, ma è urgente restare accanto a chi cerca appassionatamente significati di vita e attende, in silenzio,  di conoscere la forza di resurrezione nascosta nel buio della stanchezza e del fallimento umano.. Occorre saper convivere con l'oscurità, come Cristo nel grande Venerdì della storia, cogliendo, in forza della fede, i barlumi di luce insieme alla certezza che l'alba arriverà, perché ci è già stato donato il Grande giorno dell’eternità.

E con Melitone di Sardi possiamo cantare: “E’ lui la Pasqua della nostra salvezza…E’ lui l’Agnello senza voce, l’Agnello sgozzato… lui, che sul legno non è stato spezzato, che nella terra non si è corrotto, lui che risuscitò dai morti e fece risorgere l’uomo dal fondo della tomba” 

La speranza che vogliamo trasmettere a questo nostro mondo, ci impegna a camminare nella provvisorietà del vivere quotidiano, tenendo in mano la fiaccola della divina Sapienza e custodendo nel cuore il canto nuovo dei redenti. Se non ci stanchiamo di operare un continuo discernimento della presenza dello Spirito nella nostra storia personale e in quella più ampia, potremo diventare custodi di frammenti di novità e annunciatori del mistero dell’amore di Dio, che pur invisibile è presente e operante nel mondo visibile.

 Il Cristo Trafitto, proprio nel cuore del fallimento umano, ci comunica la vita e ci invita a guardarlo come il Signore della storia e il Crocifisso risorto. La croce ci insegna a non fuggire in avanti per paura del presente, e ad accogliere con senso profetico la concretezza della vita. Questa capacità di saper “rimanere” ancorati a Cristo, immersi nel presente, è la chiamata ad essere profeti. Dentro le scelte di morte e di violenza di cui è carico il nostro mondo, all’uomo e alla donna spirituali viene chiesto l'impegno di annunciare un futuro di vittoria sulla morte, perché “Cristo morendo ha ucciso la morte ed è più che la morte fu debellata ad opera di lui che non lui ad opera della morte” (S. Agostino, Sul salmo 51, 1; PL 36, 600). Come si può constatare, “la Risurrezione è la conclusione, l’apice dell’esodo pasquale di Cristo, un esodo che il Cristo non compì solo per sé, ma nel quale portò con sé e in sé tutti gli uomini con i quali egli si identifica. La Pasqua di Cristo è dunque la nostra pasqua, la resurrezione del Cristo è la nostra resurrezione”.

Lo  Spirito del Risorto, come il fuoco divino che infiammò il roveto senza consumarlo
 ci trasforma in sorgenti di vita nuova e annunciatori di novità, nella misura in cui sappiamo soffermarci costantemente alla vera sorgente che scaturisce dal Costato del Crocifisso. “Abbeveratevi al Cristo, dice S. Ambrogio, poiché è lui la Roccia da cui sgorgano le acque. Abbeveratevi al Cristo, poiché è lui la Fonte della vita. Abbeveratevi al Cristo, poiché è lui il Fiume le cui acque rallegrano la città di Dio… Abbeveratevi al Cristo, poiché fiumi di acqua viva sgorgano dal suo seno”.
 

ASSETATI DI INFINITO

Sulla croce, il Cristo aveva detto: “Ho sete”.
 Il suo costato trafitto, dal quale alcune ore dopo sarebbe sgorgato il sangue e l’acqua, divenne il simbolo della roccia arida, assetata, senz’acqua, di cui parlava il salmo.
 In tal modo il Cristo si identificava con l’umanità ferita, lacerata dalla mancanza di amore a causa del peccato, un’umanità priva di vita, votata alla morte. Ma il profeta aveva predetto: “Scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata  diventerà una palude e il suolo riarso si muterà in sorgenti di acqua”.

La prima realizzazione di questa profezia si è avuta nello stesso Cristo glorificato. Il Crocifisso era quel deserto assetato sia dell’acqua della terra (“ho sete”) che di quella del cielo (“Perché mi hai abbandonato?”). Egli viene irrigato dal fiume possente dello Spirito che esce dal Padre, che lo trasforma da deserto in sorgente di vita. Allora tutti coloro che guardano a Lui, come il Trafitto risorto e vivono di Lui, potranno dire con il salmista: “Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio. Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente… Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion… Sole e scudo è il Signore Dio, il Signore concede grazia e gloria.
  Lo Spirito della gloria e della resurrezione fa scorrere nella valle della sete degli uomini la sorgente zampillante di acqua viva, facendo così rifiorire il nostro deserto. Così nella Pasqua di Cristo, tutta l’umanità può vivere la sua pasqua. L’acqua viva, che è Cristo glorificato viene offerta ad ogni credente, perché tolga dal suo cuore ogni altra cattiva sete.
 Il cristiano maturo è colui che, bevendo alla sorgente del Mistero pasquale l’acqua e il Sangue di Cristo, diventa a sua volta un torrente di pace, di gioia, di luce per tutti coloro che avvicina, rispondendo così all’invito che Paolo rivolge alla comunità di Tessalonica: “Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione”.

II^  PARTE

LA MATURAZIONE SPIRITUALE

NEL MISTERO PASQUALE

IL CAMMINO SECONDO LO SPIRITO

acquisire un cuore pasquale…

“Acquisisci un cuore e potrai essere salvato”, suggerisce abba Pambo in uno dei suoi apoftegmi più famosi.
. Nessun consiglio ci sembra, oggi, più appropriato.

Ma perché sentiamo di avere ancora bisogno di acquisire un cuore, noi che ci sforziamo quotidianamente di vivere la fede? Forse perché ci rendiamo conto che, nonostante la nostra esperienza cristiana, non disponiamo a pieno di quella sensibilità spirituale e quella  vigilanza del cuore che abilita a discernere e comprendere le cose dello spirito. Cosa fare, allora?

Un serio cammino spirituale inizia sempre con una chiara presa di coscienza che lo Spirito Santo è stato effuso in noi e si espande nel nostro intimo in un continuo processo di crescita. Solo così ci rendiamo conto che nei nostri cuori, è stato deposto, come seme, un principio di vita. Esso è il respiro di Dio che si effonde in noi, ci pervade, fino ad occupare interamente corpo, cuore e mente e ci trascina verso la pienezza della vita , in Dio.

Nessuna  vera esperienza spirituale è chiusa su se stessa. La prova della sua autenticità  sta nella testimonianza, più o meno visibile, di una vita vissuta in simbiosi con quella  risorta di Cristo, Signore della storia. Il cristiano che accetta di partecipare, in qualche modo, al mistero pasquale di Cristo e di condividerne le chiamate alla pienezza della vita, si avvia decisamente verso la maturazione spirituale, fino a raggiungere la splendida e perfetta statura di Cristo. Questo è il segreto di chi si lascia cristificare dallo Spirito, che procede sempre per la via della spoliazione e della morte, perché risplenda la gloria del Cristo Risorto.

 La consapevolezza della ininterrotta azione dello Spirito in lui, diventa per il credente, occasione di conversione costante. Passando attraverso l’annientamento fino alla morte dell’io egocentrico, egli approda al silenzio e all’attesa bruciante  del Cristo, che solo può riempire la vita. Tutto questo permette allo Spirito di operare la trasformazione interiore e esteriore, a cui siamo chiamati per pura predilezione divina. A noi viene chiesto di accogliere tutti i passaggi necessari e provvidenziali che il cammino spirituale comporta e che ci immettono nel cuore del mistero pasquale. 

Il passaggio più importante è quello segnato dalla Croce.

Nessuno sarà, però, in grado di salire il Calvario se prima non ha sostato a lungo nel Cenacolo e partecipato al banchetto nuziale della comunione d’amore con Cristo. Per entrare nella stanza del banchetto, il catecumeno  dovrà prima indossare la veste candida dei salvati; di coloro, cioè, che si lasciano guidare unicamente dallo Spirito dell’Amore. Solo a questo punto, gli sarà possibile riconoscere l’azione dello Spirito nelle circostanze di abbassamento e di morte che rendono capace di condividere la stessa vita di Cristo. Nella misura in cui, ciascuno di noi, avrà appreso l’arte del condividere, bevendo allo stesso calice il sangue della comunione d’amore, si riconoscerà “amico” di quel Gesù che non ha respinto la morte di croce ed è salito volontariamente sul monte del sacrificio : il Calvario. 

Dal monte del “Tutto è compiuto” al deserto della tomba sigillata, il passo è breve.

Nel deserto, dove regna solo il silenzio, ci si trova quasi costretti a invocare la vita, a cercare una via d’uscita per non soccombere all’isolamento e alla delusione di ogni speranza. La tomba sigillata del sabato santo, ci ricorda che il Sangue scaturito dal costato del Crocifisso è penetrato nella terra del peccato ed è destinato a scorrere nel silenzio della nostra storia, personale e collettiva, ancora martoriata da germi di morte. Il Sangue del Venerdì santo è lo stesso silenzio di attesa del Sabato. Un silenzio che si fa voce e arriva all’orecchio di chi ha la pazienza dell’ascolto profondo e sa udire con il cuore. In quell’attesa silenziosa c’è la speranza che la vita esploderà ancora in coloro che non si lasciano prendere dallo sconforto e dalla tentazione dell’abbandono. La vigilanza, allora, diventa una disposizione interiore indispensabile per chi intraprende il cammino verso la maturazione spirituale. Il “vigilante” guarderà all’eternità come ad una realtà che è dentro il proprio cuore; la scorgerà dentro gli avvenimenti più o meno contraddittori della vita e dentro la “notte dello spirito”, che può essere anche molto lunga. 

Quel sangue, che ha penetrato la terra, genera, nel silenzio dei cuori, il cantico nuovo dei redenti . Esso scaturisce dal cuore di coloro che sono entrati dentro il dinamismo salvifico della Pasqua e si lasciano trasformare, di tappa in tappa, fino all’esplosione della vita nuova. Il sangue dell’amore, inoltre, produce nei redenti, un potenziamento dei sensi interiori. Lo sguardo, diventa capace di penetrare la storia e di vederla con l’occhio stesso di Dio; l’orecchio del cuore percepisce il mormorio dello Spirito nelle situazioni più strane della vita. La dove Dio opera; anche nel caos più disperato e oscuro.

…Nella vita quotidiana
Il primo compito, dell’uomo e della donna spirituali, sarà quello di imparare a leggere, dentro il quotidiano la presenza dello Spirito, che nella forza rigeneratrice del Sangue di Cristo, purifica e ricrea. Il lavoro, l’impegno familiare e sociale, lo studio e la ricerca, la promozione culturale e umana, l’animazione pastorale, ecc, ci mettono a contatto con la vita di uomini e donne. Questa vita è spesso carica di  contraddizioni e  tensioni; eppure proprio dentro il mondo è già presente e in azione lo Spirito del Signore. Non è facile scoprirlo: la sua presenza è dentro gli avvenimenti e nell’intreccio delle situazioni. Siamo però chiamati ad “accorgerci” del mistero che pulsa dentro il quotidiano e a coglierne tutta la ricchezza. Non ci si può accontentare di toccare l’esteriore della vita; è più entusiasmante penetrarla e leggerla con gli occhi della fede. Possiamo definire questo impegno come un “forare il quotidiano” . Se lo Spirito del Signore è sempre presente in tutto ciò che siamo e facciamo, poiché lui stesso ha deciso così, sta a noi renderci consapevoli della sua presenza e collaborare con Lui alla redenzione.

Si tratta di essere contemplativi nel quotidiano e del quotidiano. Si afferma da più parti che il cristiano del Terzo Millennio si rivelerà sempre più come una persona capace di vivere la dimensione mistica della fede. Sia esso uomo o donna, in qualche misura, sperimenta la presenza di Dio nella sua vita come qualche Cosa o Qualcuno che lo trascende e lo coinvolge. 

Noi siamo già i cristiani di questo millennio; nell’oggi viviamo e operiamo sotto l’impulso dello Spirito Santo, che ci invita ad entrare sempre più coscientemente nella dimensione pasquale della vita. Il Papa, nel documento Novo Millennio Ineunte, esorta: “E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria (la santità): tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione”.
 

Un secondo compito quotidiano, è quello di collaborare alla carità che redime e dà gloria a Dio Padre nel figlio Gesù. Questo è anche il criterio centrale per la valutazione di ciò che stiamo facendo e di quello che dobbiamo cambiare; è anche verifica quotidiana personale del proprio vivere e operare per il Regno di Dio.

Abbiamo, poi, l’opportunità ogni giorno, di portare tutto il nostro vissuto quotidiano nell’Eucaristia e ricevere, nel Corpo e Sangue del Signore, la capacità di incarnarci in modo redentivo nel mondo in cui viviamo.

ATTRATTI DA CRISTO

Giovedì Santo

“Il banchetto nuziale è pronto. Venite alle nozze!”
 

“Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi  a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

Allora il re si indignò… Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì.”.


Il banchetto, nella bibbia,  è, generalmente, simbolo dell’Alleanza che intercorre tra il Creatore e le sue creature. Il banchetto nuziale di cui parla Mt., nel brano riportato sopra, ha come protagonista il Cristo: in Lui, che è amore pieno e reciproco tra Dio e l’uomo, si celebrano le nozze tra il cielo e la terra. L’invito a parteciparvi, rivolto a tutti gli uomini, assume, qui, un sapore di intimità. Il Re- Padre, infatti, interpella gli invitati con gioiosa familiarità, come se tra lui e loro intercorressero strette relazioni di parentela, nel sangue: “Venite alle nozze, tutto è pronto”. Mai, egli si aspetterebbe un rifiuto. Eppure il rifiuto arriva e cambia la direzione della storia. Una novità fa inaspettatamente la sua comparsa: le porte di aprono a coloro che inizialmente non sembravano degni di partecipare ad un così alto convito. Consapevoli di essere anche noi tra questa turba di gente, ogni volta che ci avviciniamo a Lui nella comunione eucaristica, ancora oggi diciamo: “Signore, io non sono degno che tu entri nel mio cuore…”. 

Il banchetto di alleanza è dono gratuito dell’infinito amore di Dio. La partecipazione ad esso, però, richiede, da parte nostra, una particolare disposizione interiore: la prontezza e la disponibilità a lasciarsi rivestire di Cristo. La veste nuziale è precisamente il simbolo di questa disponibilità. Essa è la stessa del Figlio di Dio che compie fino in fondo la volontà del Padre. Data a noi è bianca, perché lavata nel sangue dell’Agnello. Indossarla è la nostra risposta d’amore all’alleanza che Dio compie per noi, in Gesù suo Figlio: “Prendete e bevetene tutti, questo calice è il Sangue della nuova ed eterna alleanza”.

L’Eucaristia è il centro e la sintesi di tutta la storia della salvezza, perché rende presente il passato della storia salvifica e ne anticipa il futuro. E’ il centro del cammino di vita spirituale di ogni credente, perché in essa egli contempla il Signore morto e risorto, offre se stesso al Padre insieme a Cristo, quale oblazione pura e santa. E’ il cuore della vita cristiana, perché tutta la nostra vita spirituale confluisce lì, così come  la nostra maturazione interiore. L’Eucaristia è lo snodo di tutte le strade dello Spirito, ed il grembo dell’energia divina che sospinge il battezzato, di tappa in tappa, fino alla completa statura di Cristo. 


L’eucaristia che celebriamo ogni giorno, ci fa entrare nella comunione di amore con il Cristo e ci fa accogliere, giorno dopo giorno, il lavorio dello Spirito che trasforma la nostra esistenza e la purifica per renderla degna dell’alleanza nel Sangue. Partecipare ad essa, equivale a vivere la tappa più significativa del cammino, quella che sta a fondamento della vita spirituale: rivestirci di Cristo. Mangiando il suo Corpo e bevendo il suo Sangue, noi ci lasciamo rivestire, da Lui stesso, con la veste candida della libertà dal peccato. E così facendo, cresciamo nella disponibilità ad accogliere tutta la volontà del Padre che si manifesta negli eventi quotidiani. Rivestirsi di Cristo vuol dire, allora, lasciarsi plasmare da Lui.

UN CAMMINO DI ALLEANZA

1. Chiamati a contemplare il volto di Cristo

Nella celebrazione Eucaristica, la Chiesa celebra le nozze con l’Agnello Sposo e si offre a Lui come sposa che contempla l’amore fattosi carne e sangue, per una comunione senza limiti. Noi, che vi prendiamo parte, entriamo nell’alleanza nuova ed eterna, contemplando il Mistero di un Dio che invita continuamente a partecipare al banchetto delle nozze. Così di Eucaristia in Eucaristia diventiamo persone spirituali, cioè capaci di contemplare e di amare il volto di Cristo nella storia, proprio  mentre tracciamo il solco, più o meno profondo, della nostra vita quotidiana.

Essere contemplativi nella vita vuol dire ancorare la propria esistenza al centro  che è Cristo e non allontanarsene mai. Questo ci permetterà di ricordare che siamo chiamati a servire il Signore prima di tutto  e i fratelli in quanto portatori dell’immagine di Dio. Se sapremo tenere desta l’appartenenza a Dio, sapremo anche difendere il nostro cuore dal male che, accovacciato alla porta, in molti modi, tenta di penetrarvi. 

Il cristiano, che, lasciandosi distrarre dal mondo,  non presta attenzione allo Spirito che vuole coinvolgerlo nella creazione nuova, attraverso  esperienze di distacchi e purificazioni, rischia continuamente di cadere nella vecchiaia interiore. Il farmaco che guarisce questa sclerosi spirituale è fare della quotidianità un luogo sacerdotale, dove le cose e le persone possono essere offerte in atteggiamento eucaristico, rendendo grazie a Dio che ci ha creati e redenti. 

2- Chiamati ad offrire la nostra esistenza quotidiana

La partecipazione all’Eucarestia, ci abilita ad offrire a Dio un sacrificio di lode. Esso consiste, sostanzialmente, nella disponibilità a  mantenerci uniti a Cristo nel suo mistero pasquale, fatto di sofferenza e gloria. Offrirci e offrire il mondo a Dio è l’atteggiamento che esprime meglio la dimensione sacerdotale del nostro battesimo.

L’agnello immolato della Pasqua, che si offre vittima dei peccatori ed è  loro salvezza, è un immagine che dovremmo costantemente avere sotto gli occhi, lasciando che il suo esempio infiammi e trascini anche noi ad offrire gioiosamente la nostra vita per la salvezza del mondo.Chi intraprende un serio cammino spirituale, non può attardarsi a considerare se stesso e i propri problemi, ma dovrà tenere sguardo e cuore costantemente fissi su Gesù Cristo e rinnovare continuamente la sua offerta rendendola generosa fino al sangue. Questo movimento di adesione consapevole a Cristo, è possibile solo se abbiamo una profonda conoscenza di noi stessi e della storia che ci portiamo dentro. Prendere in mano la propria vita senza paura di donarla è una tappa importante del cammino spirituale. Chi ne ha il coraggio, scopre che lo Spirito può trasformare anche la nostra esistenza piagata, in una offerta pura e santa, gradita a Dio. Questa trasformazione avviene nella semplicità della nostra vita quotidiana; qualunque sia l’impegno o la vocazione che abbiamo assunto.

Può accadere nella  famiglia, quando la fatica delle relazioni, la gravosità del compito educativo e la fragilità dell’amore, rischiano di creare situazioni soffocanti; situazioni che invocano chiarezza e libertà nuova. Può avvenire nella vita sociale e nel mondo del lavoro, quando avvertiamo la falsità dei rapporti, la tentazione della sopraffazione, la rivalità; dove persone e ambienti necessitano di profonda liberazione e di verità. Ma avviene soprattutto nei tempi di pienezza di vita, quando sperimentiamo la gioia di relazioni profonde e la comunione fraterna come doni che sbocciamo nella nostra vita quotidiana. Trasformare è una operazione tipica dello Spirito. Invochiamo, allora, la potenza del Sangue di Cristo che in ogni Eucarestia ci comunica lo Spirito datore di vita. Lasciamo che sia esso a plasmare i nostri cuori e a ricreare questo mondo trasformando tutto in storia di salvezza.
3. Chiamati a condividere la vita

All’inizio della vita spirituale, il neofita si sforza soprattutto di amare Dio; alla fine di quello stesso cammino sarà convinto che è più importante lasciarsi amare da Lui. Quando scopriamo che Dio ci ama immensamente, la nostra vita si apre naturalmente all’amore. E nasce spontaneo il desiderio di offrirsi a Lui perché faccia di noi ciò che vuole. Ma per raggiungere questo traguardo, è necessario contemplare a lungo l’atteggiamento di Cristo che si dona al Padre nell’ultima cena e nel Getsemani. Nel momento in cui entriamo nella grande offerta di Cristo, che si dona nell’Eucarestia, anche noi siamo resi capaci di offrire la nostra vita insieme con Lui. Comunicando al Corpo e al Sangue di Cristo, in qualche modo veniamo associati alla sua opera di salvezza e riceviamo lo Spirito Santo che ci abilita ad amare fino al sangue. Dall’Eucarestia, celebrata e adorata, si passa poi alla vita. Nel cammino spirituale, l’abbinamento Eucaristia –Vita è un passaggio indispensabile e avviene quando si assume con amore il grigiore delle nostre giornate dove matura la nostra capacità di amare e di offrirci con generosità. Nel momento in cui ci offriamo a Dio e ai fratelli, noi ripetiamo il gesto sacerdotale di Cristo e, con lui presentiamo al Padre la nostra esistenza, le relazioni umane e tutta la storia. Tramite Cristo chiediamo a Dio, che purifichi e rigeneri, mediante il Sangue redentore del suo Figlio, tutto ciò che gli poniamo davanti. Lasciamo a Lui, poi, la scelta dei tempi e dei modi perché quanto gli chiediamo si realizzi.


L’offerta che facciamo di noi stessi all’Amore di Dio nell’Eucarestia, se è autentica, è accompagnata sempre da un reale movimento di abbandono nelle sue mani.  Perdendo il possesso totale su noi stessi, ci mettiamo nelle mani di un Altro, con la stessa disponibilità di Cristo, quando dice : “Padre , nelle tue mani, consegno il mio spirito” (Lc. 23,46). A partire da questa disponibilità, lo Spirito impianta, nel grembo del nostro cuore, un germe di vita nuova e, avviandone la gestazione, ne tesse le fibre, fino al momento della nascita che avverrà, a suo tempo, attraverso un parto. Lo Spirito stesso ci prepara a passare quotidianamente da uno stadio di crescita ad un altro. Così, la vita semplicemente umana che avevamo vissuto fino a quel momento, assume sempre più chiaramente i connotati di una esistenza autenticamente “spirituale”. A noi è richiesto solo di lasciare che questa vita nuova germogli nel nostro umano . Essa stessa, una volta formata, ci spingerà ad aprirci verso l’esterno e a donarci proprio mentre la riceviamo da Colui che è “Spirito datore di Vita”.

Il processo appena descritto, è possibile solo se è accompagnato dall’esercizio costante della nostra obbedienza a Dio. L’adesione a quella  volontà di Dio che si manifesta nei segni e nelle chiamate quotidiane della nostra vita umana, ci purifica persino dalla paura di perdere noi stessi. 

Ma l’esercizio di obbedienza a Dio è possibile se siamo disposti a riconoscere la nostra creaturalità e il bisogno che abbiamo di Lui, come creatore e Padre; se ammettiamo di essere peccatori e siamo pronti ad invocare la misericordia dell’amore divino.

Non è facile, oggi, come non lo è stato in altri tempi, liberarsi dalla tentazione dell’autosufficienza e della sufficienza. Il mondo in cui viviamo, fa leva su questi due atteggiamenti e continuamente svende  fittizie formule di successo,  riuscita e ricchezza, alimentando la vanagloria, il senso del potere e quant’altro. Chiunque si avventura in un serio cammino spirituale, prima o poi,  si troverà a fare i conti con tutto questo. Per vivere da persone spirituali non c’è bisogno di fuggire dal mondo. Si tratta piuttosto di guardarci dentro, di scrutarlo nelle pieghe segrete del suo interno e ricercare il bene che vi si nasconde. E, prendendo le distanze da ciò che di negativo contiene, per non lasciarsi trascinare in una logica perversa, lo si presenterà a Dio. 

“Il Sangue di Cristo ci ha redenti e liberati da un comportamento vuoto e senza senso..” – scrive S. Pietro in una sua lettera.
  Forte di questa certezza, la persona “spirituale” non si stancherà mai di invocare la potenza sanante del Sangue Redentore anche sul mondo in cui vive. E lo Spirito Santo, che pervade tutto l’universo, trasformerà il vuoto della storia  nel senso pieno del suo compimento.

4. Chiamati ad adorare Lui, il Signore crocifisso e risorto 


L’adorazione del Signore risorto è l’espressione più alta dell’amore che una creatura nutre per il suo Signore. E’ il desiderio ardente di chi sa di essere già entrato nella dimensione escatologica della vita dei risorti e non può fare a meno di gustare la vita nuova, in un “a tu per tu” con il Cristo Eucaristia.

Adorare è contemplare; contemplare è perdersi nell’amore! Quando lo Spirito ci abilita ad un graduale distacco dalla terra e da tutto ciò che può impedire la “conoscenza” del Signore, ci fa dono del desiderio bruciante del Cielo, così da essere profondamente innamorati dello Sposo celeste. Allora non smettiamo di rendere lode e gloria a Dio, dimorando per lunghi tempi nella dolce comunione con il Corpo e Sangue di Cristo. Contempliamo, adorando, il Cristo della Pasqua che si fa conoscere a noi come l’unico e il tutto; il Signore che rinnova ogni giorno la Sua Alleanza d’amore nel suo Sangue prezioso; il Redentore che ci trasforma  in creature nuove e ci introduce già nella dimensione escatologia del Regno eterno.

Nell’adorazione esprimiamo la partecipazione:  alla regalità di Cristo nella capacità di offrirci come Lui ha fatto al Padre, senza trattenere nulla per sé; al suo sacerdozio, perché in Lui veniamo trasformati in preghiera; alla sua profezia per annunciare nella vita ciò che veramente è duraturo e “vero”, attraverso il canto delle nostra interiorità che adora, loda e canta nella gioia dell’essere totalmente in Lui e per Lui.


Dal volto di chi adora e contempla, traspare la gloria di Dio, attraverso lo sguardo mite e arrendevole della creatura nuova che passa dentro le strettoie e le contraddizioni della vita quotidiana, portando nel cuore la certezza che la pace è il frutto della comunione adorante con il Signore Gesù.

L’adorazione, espressione di intimità con il Signore “Corpo spezzato e Sangue versato”, ci permette poi di “rimanere” in Lui
 e di lasciarci plasmare a Suo modo. 

Il giovedì è il giorno che ci ricorda anche di compiere gesti eucaristici di gratuità e di dedizione disinteressata verso persone lontane dal nostro cuore e di  entrare in alleanza fraterna con coloro che si trovano in situazioni difficili. Ma per essere capaci di questo, è prima necessario dare  spazio all’incontro personale con Gesù Eucarestia; sarà Egli stesso a spingerci a fare gesti di amore rinnovato e a donare radicalmente la nostra esistenza a tutti i fratelli. 

LA CONSEGNA TOTALE

Il Venerdì Santo

“Padre, nelle tue mani, consegno il mio spirito”.
 

“Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: <Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!>. Ma l’altro lo rimproverava: <Neanche hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male>. E aggiunse: <Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno>. Gli rispose: <In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso >.

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù gridando a gran voce, disse: Padre nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò”.

Il monte Calvario è per il Cristo, il luogo dell’offerta e del sacrificio di se. In un venerdì qualunque della storia, la croce di Cristo, da strumento di morte, diventa porta di ingresso per chi vuole entrare nella  vita mistica. Su di essa, misteriosamente, viene rinnovata l’alleanza tra Dio e l’umanità ferita dal peccato. La gloria del Crocifisso splende sul  trono della croce, dove  si rende visibile la realtà invisibile della più alta libertà dell’amore, e rivela all’uomo il significato pieno della vera regalità’.

Su quella croce, strumento di condanna per gli uomini e trono di gloria per la volontà divina, il Cristo rivela la sua totale oblazione al Padre.

Con l’offerta di tutto se stesso al Padre, Gesù compie il “sacrificio nuovo” in grado di eliminare tutti i peccati, rendendo “perfetti per sempre quelli che vengono santificati”.
 Egli diviene così il mediatore, il vero sacerdote e pontefice tra Dio e gli uomini,
 perché “essendo sempre vivo, continua a intercedere in nostro favore”.
( Il Cristo si mostra al Padre con il suo sangue, “che parla meglio di quello di Abele,
 dunque come Agnello immolato
 che compie l’ufficio di Pastore; la sua intercessione consiste nel far valere davanti al Padre i meriti della sua Passione. Il Sangue che Gesù ha portato nel cielo davanti al Padre è il sangue della Cena, il sangue della Croce, segno del suo dono totale al Padre e della sua perpetua  intercessione per la riconciliazione e la comunione di tutta l’umanità in Lui.

Nel cammino di vita spirituale, la croce del Venerdì santo costituisce una tappa importante: quella della radicale purificazione del cuore, della mente e dello spirito, attraverso le prove. Essa segna la morte dell’uomo vecchio e la nascita dell’uomo nuovo.. Rigenerati in Cristo e resi creature nuove, possiamo anche noi intercedere presso Dio e implorare la sua Misericordia per tutta l’umanità.

“Signore, ricordati di me quando sarai nel tuo Regno.”
 

Dio si rivela alla creatura con una tale intensità che l’uomo vecchio, disfatto dal peccato, muore in questo incontro. E’ ciò che accade al ladrone pentito che, affidando a Gesù il suo desiderio di vita nuova, si sente dire: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.

La pienezza della vita divina che si stabilisce in lui, dissolve il suo uomo vecchio, poiché Dio è un fuoco che consuma e trasforma in se tutto ciò che tocca. Il fuoco divino brucia progressivamente anche in noi le radici dell’uomo vecchio, che con le nostre sole forze non riusciamo ad estirpare, e ci trasforma in Lui, rendendoci capaci di completare in noi ciò che manca alla sua passione, a favore della Chiesa.
  Conformandoci a Cristo vero intercessore, diventiamo anche noi in Lui intercessori: sempre più vicini a Dio e per ciò stesso vicini anche agli uomini.

Questa tappa di vita spirituale risulta particolarmente dolorosa alla nostra sensibilità come doloroso è stato per il Cristo tutto il travaglio della crocifissione. Il dolore è provocato dal fatto che il nostro essere, quasi istintivamente, si difende e ostacola la morte dell’uomo vecchio.


Nel lungo venerdì della purificazione, allora, non ci resta che assumere l’unico atteggiamento possibile, quello di chi, come firmando una cambiale in bianco, si rimette completamente nelle mani di Dio, lasciando fare a Lui.

VERSO IL MONTE DELLA CROCE

1- Chiamati alla  totale povertà di spirito

Il cammino di vita spirituale passa necessariamente attraverso tempi e fasi di deserto interiore in cui predomina l’esperienza della povertà e della precarietà. Colui che, guidato dallo Spirito, si avventura in questo deserto,  non sospetta neanche a quali prove si espone. Nella solitudine interiore, come nell’angoscia di una notte senza fine,  la nostra persona viene spogliata di tutte le sue potenzialità umane, e il cuore sembra frantumarsi. Una tale esperienza, ci rende consapevoli di  quanto, le esigenze del cammino spirituale, siano al di sopra delle nostre sole forze umane; ci accorgiamo che se siamo lasciati a noi stessi, siamo radicalmente incapaci  di una risposta generosa al Signore. Ma proprio  quando siamo consapevoli di tutto questo, ci rendiamo anche conto che è Dio stesso a frantumare gli ideali e gli appoggi umani su cui fondavamo le nostre speranze di futuro, poiché egli, proprio attraverso le esperienze di morte e di perdita, ci dona la vita vera. Il nostro riconoscerci bisognosi di salvezza ci apre ad una nuova dimensione di accoglienza del Dio della Pasqua. Il sepolcro pasquale di Cristo, preceduto dalla sofferenza della croce, diventa allora il simbolo della nostra solitudine umana e di quella povertà che è soprattutto nudità interiore. La nudità è punto di arrivo di un percorso: rifiutarla  equivale a respingere l’assoluto. Dio, infatti, abita il nostro deserto interiore, la nostra povertà umana e spirituale, per mostrarsi come l’Unico e il Necessario della nostra vita. Povertà e nudità interiore ci sono poste innanzi continuamente dalla vita. Ne facciamo esperienza ogni volta che dobbiamo fronteggiare la malattia, il vuoto di affetti, i distacchi dalle persone care, la perdita di prestigio o di altre cose che riteniamo importanti. Tutte queste occasioni di spogliamento possono diventare altrettante opportunità di conquistare la libertà interiore. Ma solo quando questo processo è avvenuto, ci accorgiamo che sono state proprio le prove della vita a renderci liberi. Esse ci hanno educato a confidare solo in quel Dio che si è fatto povero per arricchire tutti noi con la sua povertà. E’ Lui il segreto per raggiungere la più piena libertà interiore.

2. Chiamati alla solitudine e al  silenzio

La solitudine è parte integrante del cammino di spogliamento. L’esperienza di deserto e di croce, insieme alla paura della morte, genera una sottile e costante sofferenza. Questa sofferenza indica che si ha una relazione essenziale con l’Assoluto  e che si impegna l’intera esistenza in questo rapporto. Nella solitudine prendiamo coscienza della nostra fragilità e dei  limiti che teniamo nascosti persino a noi stessi,  per paura di incontrarli faccia a faccia. Essa ci permette di rivolgere il nostro sguardo al Crocifisso che ha sperimentato l’abbandono e la dura solitudine della croce. Quando questo accade, la solitudine può diventare grembo di rigenerazione che, attraverso gli inevitabili dolori del parto, fa nascere una nuova dimensione di vita e un nuovo essere, creato in Gesù Cristo nella giustizia e nella santità. 

In questo nostro tempo storico, occupato principalmente a realizzare la globalizzazione economica e comunicativa, utilizzando tecnologie sempre più sofisticate, il numero di coloro che soffrono la solitudine, la depressione, la paura di non essere all’altezza delle situazioni, lo stress della realizzazione di se, aumenta di anno in anno. La chiusura su se stessi, l’incomunicabilità fra le generazioni, la devianza, il vuoto di valori umani e spirituali, lo spiritualismo: sono le forme più comuni di fuga dalla realtà conflittuale. Di fronte a tutto questo, la sfida da lanciare è l’invito ad entrare nella solitudine della propria interiorità per incontrare l’unicità della nostra persona. Si tratta di ascoltare la voce del profondo, attraverso cui Dio si comunica e raccogliere l’invito a salire il monte del sacrificio e della pienezza, senza temere la croce. 

La solitudine, quando è cercata, amata e custodita, ci permette di realizzare relazioni più solide, perché ancorate a quel Dio che ci rigenera in creature nuove, guarite dal di dentro, e ci immerge in una storia personale abitata dal suo Spirito, che è pace, gioia, relazione amorosa, fiducia, presente e futuro.


Chi, nella vita, rinuncia a muoversi secondo la propria volontà, e si lascia muovere da Dio, entra in un silenzio fecondo. Il silenzio dell’uomo, quando è spoglio di ogni desiderio personale, è reso trasparente all’azione del silenzio di Dio.

“Padre, nelle tue mani, consegno il mio Spirito”.

Pronunciata questa frase, non c’è più nulla da dire. Ora è il tempo del compimento. E’ l’ora del matrimonio mistico tra la creatura e il creatore, tra chi si consegna a Dio senza remore e il Signore crocifisso, che accoglie nel suo stesso sacrificio, l’atto di abbandono della creatura. Questo tipo di silenzio è come un fuoco che brucia e consuma; è il segno  alto del “tutto è compiuto”
 sulla croce di Cristo. Esso permette a Gesù di stabilire un intimo rapporto d’amore e di compassione con il buon ladrone, che nel silenzio di quella morte, chiede di essere accolto nel suo grembo divino: “Oggi sarai con me nel paradiso”.

Il cristiano, che nella propria esistenza vive con consapevolezza il mistero pasquale, si troverà molte volte a sperimentare il silenzio della prova e della incomprensione. Ma nella solitudine della relazione personale con Dio, che impone sempre una distanza e un certo distacco dal mondo, egli, guardando il crocifisso, saprà scorgere sul volto sofferente ma sereno del Cristo, il senso profondo delle proprie ferite. 

Nel mondo in cui viviamo, è più facile moltiplicare le parole, alzare la voce, trasmettere messaggi, e agire di prepotenza, piuttosto che ascoltare il silenzio. Ma quando questo avviene, ci si accorge del passaggio di Dio nella brezza leggera del vento primaverile, nella solitudine di uomini e donne oranti, nei piccoli gesti di carità che non fanno rumore. 

Chi nella propria vita, vive consapevolmente il mistero pasquale, si troverà prima o poi a cercare il silenzio come luogo e tempo per ricomprendere la storia e scrutarne gli eventi fino a cogliere il cuore delle realtà, che sfugge allo sguardo superficiale di colui vive sempre fuori di sé, perché attratto dal futile e dal passeggero. E gli riuscirà naturale anche accettare il silenzio che gli viene imposto dalle esperienze difficili che, relegando al margine e imponendo di tacere, richiedono l’attesa paziente della maturazione interiore e storica. 

Nella relazione profonda e silenziosa con Dio, ciascuno di noi può recuperare il senso pasquale della vita, lasciando allo Spirito di Dio tutto lo spazio e il tempo per farsi “voce” e agire nella nostra storia personale e collettiva.

3 – Chiamati alla solidarietà con l’uomo che soffre.

Gesù, incarnandosi, è “entrato” nella storia degli uomini e l’ha amata così com’era. Per ricrearla secondo il progetto di Dio, Egli, ha preso su di sé il peccato del mondo e lo ha eliminato attraverso la morte di croce: “Ecco l’Agnello di Dio che prende su di se il peccato del mondo”.
 La sua vicinanza solidale con l’umanità, lo ha portato a cercare soprattutto i peccatori, i poveri, gli schiavi, a cui si è affiancato con la ferma volontà di liberarli dai loro pesi. Tale liberazione non è avvenuta senza fatica e sofferenza.: l’amore è costato a Gesù  incomprensione, abbandono, solitudine, disprezzo. Ma Lui non ha risparmiato se stesso e ha  amato il mondo fino a dare la sua stessa vita, consapevole che in questo modo avrebbe operato la riconciliazione tra l’uomo e Dio.

Vivere il venerdì in atteggiamento sacerdotale e regale, significa per noi cristiani assumere e farci carico di tutta l’umanità, per operare una reale riconciliazione nel Sangue di Cristo. L’identità di ogni cristiano infatti è quella pasquale,  segnata dal Sangue dell’Agnello Crocifisso e risorto, che si esprime nell’impegno costante ad imitare Cristo che prende su di se il peccato del mondo e ad  essere servi come il Servo! 

Di fronte alla totalità di offerta e di sacrificio di Gesù sulla croce, anche noi siamo invitati ad essere samaritani per ogni fratello e sorella, a prenderci cura di tutti e a lasciarci ferire il cuore dalle molteplici situazioni che invocano la redenzione e la pace. . 

Ogni venerdì ci ricorda che siamo chiamati a intercedere per il mondo e per le persone e, prendendo su di noi il carico della sofferenza umana, ci chiede di fare dei passi concreti per facilitarne una trasformazione secondo il cuore di Dio. Ci ricorda inoltre che siamo chiamati a portare con coraggio le ferite dell’amore di Dio per il mondo, sapendo di essere scelti e segnati con il sigillo del Sangue dell’Alleanza e, quindi, corresponsabili della redenzione.

La meditazione sulla passione e morte di Cristo, ci fa entrare ogni venerdì nella consapevolezza di essere servi, e non schiavi: quindi persone di fiducia e corresponsabili della trasformazione del mondo, attenti a cercare i germi dello Spirito di Dio in tutte le situazioni di lotta e di buio, che potrebbero ostacolare la nostra adesione generosa al Dio dell’alleanza crocifissa. Cosi facendo percorriamo insieme a Cristo Signore la via tanto spesso dolorosa “che conduce a Gerusalemme”, che è la via della solitudine, dell’emarginazione, delle incomprensioni, dei problemi scottanti che la storia ci pone davanti e che dobbiamo in qualche modo affrontare e risolvere con coraggio.

Il venerdì ci ricorda che “pregare ed agire” nell’Amore incondizionato sono le due dimensioni della “vita dell’intercessore”. L’una ha bisogno dell’altra e porta all’altra, in un circolo di carità sempre più ascendente e infuocato d’amore.

In questa giornata, perciò, si possono fare gesti di servizio e di carità, condividendo anche i beni materiali con chi ne ha più bisogno. Sarebbe opportuno visitare situazioni  che invocano una presenza, una parola, un conforto.. Anche il digiuno può essere vissuto come apertura agli altri e offerta di riconciliazione.

4-Chiamati ad intercedere ai piedi della croce 

L’amore di Gesù per il Padre, si è manifestato in una totale obbedienza a Lui, a cui ha offerto la sua innocenza: “Ecco, io vengo, per fare la tua volontà”.
 E sulla croce, Egli compie il suo sacrificio e la sua offerta senza limiti  per tutta l’umanità. In questo modo, Gesù compie il “sacrificio nuovo”,
 in grado di eliminare tutti i peccati, rendendo “perfetti per sempre quelli che vengono santificati”.
  Egli diviene così il vero mediatore, sacerdote e pontefice, tra Dio e gli uomini,
 perché “essendo sempre vivo, continua ad intercedere in nostro favore”.
 Noi, proprio perché abbiamo un “Sacerdote grande”, possiamo accostarci  Dio “Con cuore sincero nella pienezza della fede, purificati nel Sangue della Croce”.
 

La nostra partecipazione al Mistero Pasquale ci fa entrare decisamente nel cuore della Intercessione del Cristo e ci chiama a diventare in Lui intercessori e strumenti di comunione tra i nostri fratelli.  Sulla Croce, Cristo, che racchiude in se tutta la salvezza, lascia fuoriuscire  dal suo costato, la forza della redenzione e il fuoco dello Spirito che plasma la storia secondo il disegno di amore del Padre. A noi, invece, è dato di inginocchiarci o rimanere in piedi di fronte al Crocifisso, con le mani aperte, per accogliere la potenza del Sangue e dello Spirito di Dio e intercedere senza sosta per tutto il mondo. 

“Intercedere” , parola di derivazione latina, significa letteralmente “fare un passo dentro” e implica il porsi dentro la situazione per la quale si vuole pregare, con sentimenti di solidarietà e di partecipazione attiva a ciò che in essa sta’ accadendo.

Il Cristo, attraverso la sua Passione e Morte, ha dato “soddisfazione” al Padre per i nostri peccati, e noi possiamo partecipare al suo amore continuando la sua passione e la sua morte nel Corpo mistico della Chiesa, fino alla fine dei tempi.

Nel  condividere la sua Morte e la consegna di sé al Padre, noi restiamo ai piedi della sua Croce invocando la misericordia divina e la forza redentrice del Suo Sangue prezioso. Ci facciamo così “mediatori”, intercessori tra il Suo Costato aperto e l’umanità che cammina a tentoni verso la pienezza della Vita.

S. Paolo è affascinato da questo pensiero: “il Figlio di Dio mi ha amato e si è sacrificato per me”
 e Pietro lancia l’appello a soffrire e ad espiare con il Cristo per salvare il mondo: “A questo siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme”,
 e continua: “Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi  degli stessi sentimenti.

Con l’intercessione, l’uomo o la donna spirituali, accoglie in sé il mistero della redenzione e della riconciliazione fra Dio e gli uomini e se ne rende partecipe. Conseguentemente l’atto di intercedere del cristiano è molto di più di un semplice chiedere a Dio che si ricordi di compiere qualche cosa.  E’ un farsi personalmente carico della storia per lasciarsi coinvolgere da essa, per amarla e portarne il peso come Cristo ha fatto con la sua passione, morte e resurrezione.  Colui che intercede si conforma a Cristo vero intercessore, si lascia trasfigurare lentamente in Lui e perciò stesso si avvicina anche agli uomini. Li ama allora dello stesso amore di Cristo, soffre della Sua stessa passione per il male che schiaccia ancora l’umanità e offre la sua stessa esistenza in unione a Cristo per collaborare alla Sua opera redentrice. 

Per rispondere a questo appello non è necessario imporsi sacrifici o caricarsi di penitenze; è sufficiente che nella vita quotidiana si impari a “distinguere qual è la volontà di Dio, quale il vero bene, ciò che gli piace e ciò che è perfetto, ciascuno secondo la misura della fede che Dio gli ha dispensato”.
 
 Si può anche vivere momenti di offerta  e di preghiera esplicita rivolta al Crocifisso, ricordandosi delle persone che chiedono il nostro ricordo.
LA STRUGGENTE ATTESA DEL RISORTO

Sabato Santo

“Vieni Signore Gesù”.

“Ora nel luogo  dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino”.
 

Il sabato Santo è il giorno del grande silenzio! La Vita, nascosta nel cuore della terra, invita a tacere e ad attendere con speranza. Il silenzio diventa ascolto e grembo per la Parola. L’umanità è chiamata a riflettere, a ricordare le profezie e a credere alle promesse di salvezza e di resurrezione fatte dal Cristo. In quel silenzio si fa spazio la Parola, che come il seme gettato nella terra, fecondata dallo Spirito, crea la vita, ridona la speranza e scruta ogni cuore avvolto dalle tenebre della morte. 

Vivere il sabato nel silenzio e nell’attesa significa per noi, fare della Parola l’anima e il pane della vita e della settimana. Essa, letta e meditata con amore, diventa profezia e annuncio della novità di Dio nella storia e discernimento spirituale, capacità di scrutare l’azione dello Spirito  negli avvenimenti che coinvolgono tutti. Il Regno di Dio che è operante nella nostra vita, geme e soffre perché la Sua maturazione deve passare oltre le strettoie del peccato e della morte. Il Cristiano è chiamato a vivere il silenzio dell’ascolto di Dio, nella meditazione assidua della Parola che sola può illuminare la mente e il cuore.

Il Sabato è anche attesa adorante e appassionata del ritorno di Cristo Sposo, il Signore Risorto. Le prime comunità cristiane vivevano la notte del sabato come attesa orante del Messia. I cristiani si riunivano il sabato sera, pregavano e vegliavano tutta la notte nell’attesa del ritorno del Messia, e all’alba della domenica celebravano l’Eucaristia.

Così la notte del sabato può diventare anche per noi il tempo liturgico della veglia, vissuta in intimità con Colui che è già vivo e operante in mezzo a noi e deve ancora venire nella pienezza dei tempi.

Il mistero della morte del Cristo fa parte di quel progetto del Padre che è  finalizzato  a  manifestare al mondo la meta definitiva: l’abbraccio amoroso tra Dio e  tutta la creazione redenta dal sangue del Figlio. 

Per questo noi cristiani attendiamo l’ultima venuta di Cristo, nella gloria.

Nell’annuncio pasquale della notte del Sabato Santo, si canta:

“Questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti del Cristo dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo, li consacra all’amore del Padre e li unisce alla comunione dei santi…O notte veramente gloriosa, che congiunge la terra al cielo e l’uomo al suo creatore!”.
  L’’escatologia è la dimensione fondamentale del cammino di fede.

La tappa più progredita della vita spirituale, è una esperienza ricca di luce e, al tempo stesso misteriosa, poiché assume le dimensioni di un seppellimento di tutto l’essere in Dio.

Chi ha raggiunto la pienezza della vita interiore, vive nell’ansia bruciante di potersi presto unire definitivamente con Cristo. L’uomo e la donna spirituale vegliano costantemente in attesa del ritorno dello Sposo. Per tutta la vita si sono sentiti avvolti dallo sguardo amoroso di Gesù e il desiderio di vederlo faccia a faccia, in loro, si è fatto sempre più urgente. Ma non per questo essi si estraniano dal mondo. Al contrario, vivono la loro attesa nella quotidianità della vita, nella invisibilità profonda del proprio cuore e non si distinguono affatto dal resto della gente che li circonda. La vita di un figlio di Dio assomiglia talmente a quella dei figli della terra da non distinguersi dagli altri. Ma la somiglianza è solo apparente. Un figlio di Dio vive in se un profondo raccoglimento, un grande spirito di preghiera, la generosa accettazione delle croci di ogni giorno, e una delicata attenzione verso gli altri. Egli incarna quanto dice S. Paolo: “Voi siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio”.
 L’uomo vecchio è morto e le meraviglie dell’uomo nuovo rimangono ancora invisibili: “Ciò che saremo non è stato ancora rivelato”.
 Il cristiano che si trova a questo stadio è come il grano che muore in terra e prepara l’esplosione di vita della primavera. Egli assapora una pace e una serenità molto profonde. Il suo nutrimento è la Parola di Dio accolta con delicato amore e con un’attenzione sempre nuova. Il suo cuore circonciso con il Sangue dell’Alleanza, diventa “orecchio”attento all’ascolto. Il Sabato del silenzio è, allora, il tempo del discernimento della presenza di Dio nella storia personale e comunitaria. Ciò è possibile nella misura in cui la Parola diventa il pane quotidiano del cristiano adulto nello spirito.  

La fiamma dell’amore divino, che brucia nell’intimo della Parola, si trasforma paradossalmente in fonte di acqua viva e irriga tutti i settori della vita di una persona. Chi ne beve o se ne lascia attraversare, diventa egli stesso capace di amare con tutta la ricchezza del proprio cuore. La Parola, come un fiume d’amore, purificando il cuore e la mente, spazza  via ogni forma di pressione che ci può venire dall’interno o dall’esterno e conduce pian paino alla vera libertà dei figli di Dio. 

Da questo sviluppo della vita interiore nasce, poi, la fecondità apostolica.

Perché la nostra vita porti frutto è necessario che rimaniamo in Dio e che siamo uniti a lui. Ciò non si realizza senza che ci sia dato di partecipare, in una certa intensità, al mistero Pasquale di Cristo. Questa partecipazione sarà sempre  come una potatura che il Padre opera nella nostra vita di salvezza, secondo quanto Gesù stesso dice: “Ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto…Rimanete in me e io in voi”.
 

NEL GREMBO DEL SILENZIO E DELL’ATTESA

1. Chiamati all’ascolto di Dio

“Ascolta Israele!”.
 L’ascolto, per Israele, era il momento privilegiato della presa di coscienza della novità del suo Dio, che lo stimolava continuamente a rinnovare il cuore convertendosi ogni giorno a quello che la Parola gli diceva. Dio voleva la costruzione di un mondo nuovo, liberato dalla paura: “Cieli nuovi e nuova terra”.
 

L’ascolto della Parola dovrebbe diventare per il cristiano la presa di coscienza di ciò che Dio vuole, per poterlo attuare poi nella vita e collaborare così all’instaurazione del Regno. La meditazione della Parola diventa allora nello stesso momento memoria delle gradi gesta di liberazione compiute dal Signore e annuncio della promessa che dovrà realizzarsi nell’oggi. Si opera così il difficile compito del discernimento dentro la storia: scoprire la sconcertante novità di Dio nell’agire degli uomini.

“Ascolta Israele!”. Gesù è la parola ultima del Padre; dobbiamo confrontarci direttamente con Lui, con il mistero della sua Persona, con il suo volto e la sua esistenza storica. “Chi dice la gente che io sia?”, chiede Gesù ai suoi discepoli .

Di sabato in sabato, l’amorosa meditazione della Parola, ci abilita ad una conoscenza personale e inedita del Signore Gesù e a giudicare la storia con il cuore e gli occhi dello Spirito del Risorto e di conseguenza ad amare con lo stesso amore misericordioso del Signore.

Sarebbe bello, dove è possibile, avvolgere la giornata del sabato di raccoglimento, pur facendo tutto ciò che siamo chiamati a fare. La stessa sistemazione della casa diventa un segno simbolico del fare ordine nella nostra mente e nella nostra interiorità per fare spazio all’ascolto della Parola.

2. Chiamati a vedere oltre il visibile

La nudità del cuore, il silenzio e la solitudine affinano la vista e l’orecchio della persona che sta sveglia e vigila anche nel cuore della notte. Se si lascia agire lo Spirito, prima o poi, Esso farà dono alla creatura di un cuore nuovo, capace di spiare, scrutare lungamente, ascoltare e captare, in se e nella storia, l’azione profonda della presenza bruciante del Dio della pasqua. Mantenere l’orecchio interiore attento ai movimenti dello Spirito, che avvengono nel più profondo del cuore, come anche nel cuore della storia, è la preoccupazione costante del vigilante, che proprio perché veglia, sarà pronto ad entrare nella stanza nuziale e partecipare alla festa di nozze dell’agnello. In questo modo egli conserva  in sé, solo il desiderio di Dio e della sua volontà e abbandona i desideri superficiali. Vivere la vita in stato di veglia vuol dire anche essere aperti a Dio e agli altri; lasciarsi ferire dalle situazioni difficili che si incontrano sul cammino e portarle sulle spalle con la stessa pazienza di Dio; comprendere la storia con passione e tenerezza senza negare la verità che viene da Dio. 

Il cristiano che vive nella vigilanza e ha imparato a scrutare i segni dei tempi, viene giustamente chiamato “profeta”. Del profeta, infatti, ha l’attitudine a guardare dentro le realtà e a portare in se la rivelazione del divino. Per questo è capace di aprire il cuore alle esigenze della storia e a collaborare, in essa, alla costruzione del regno di Dio. 

3. Chiamati a discernere con la Parola

Chi acquisisce un cuore capace di vivere la vita in stato di veglia, ottiene il dono del discernimento che è una ulteriore sensibilità di ascolto attento e profondo. Il discernimento è il dono dello sguardo interiore in grado di percepire anche i primi barlumi della presenza del Signore; è la sensibilità profonda di un orecchio il cui timpano vibra all’unisono con il minimo mormorio dello Spirito.

Le persone che si lasciano affinare dallo Spirito di Dio sono sempre disponibili ad ascoltare ed accogliere; una disponibilità che deriva dall’attento ascolto della Parola di Dio.

Attraverso la sua Parola, Dio dice tutta la profonda realtà del suo essere e lascia percepire il mistero della sua vita intima. Ascoltare la Parola di Dio nella Scrittura significa accogliere nella fede l’essere steso di Dio che si dona a noi, significa lasciar penetrare nel nostro cuore la Parola che non ritorna a Dio senza prima aver portato i suoi frutti. “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver  operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata”.

Quando Dio parla alla sua creatura che veglia e attende una sua Parola, non gli dice che una sola cosa: “Ti amo. Desidero incontrarti. Voglio entrare in comunione con te”. E’ questo il disegno amorevole di salvezza di cui parla san Paolo, quando afferma che in Cristo noi siamo stati scelti prima della creazione del mondo…predestinandoci a essere suoi figli adottivi.
  Questa figliolanza è la pienezza dell’amore, che ci è data al culmine del nostro cammino spirituale. Essa è anche il dono del cuore circonciso dall’ascolto attento e costante della Parola, che ci abilita ad uno sguardo di fede capace di leggere la storia con gli stessi occhi del Risorto,  di amarla con la Sua stessa intensità di amore e di scorgere, nel suo interno, i semi dello Spirito. 

4. Chiamati a lasciarsi ferire il cuore

La delicatezza di rapporto che la persona spirituale stabilisce con Dio, e che è frutto di un cuore vigilante,  allarga ulteriormente le dimensioni della risposta che essa è chiamata a dare al suo Signore.

Questa risposta si concretizza nell’attenzione che la persona stessa pone alle esigenze del Regno e in una più profonda capacità di incarnarsi nella storia anche negli eventi  più contraddittori della realtà umana. 

Come una civetta che, dotata di una straordinaria capacità visiva, riesce nel buio a scorgere anche i dettagli dell’ambiente che la circonda, così  il vigilante è capace di scoprire  ovunque le tracce di Dio e intuire le misteriose direzioni del suo piano di salvezza. Questo è possibile solo perché, mentre egli veglia, tiene il cuore attento alle venute del Verbo; la sua attenzione è simile a quella di una sposa che brama l’incontro amoroso con il suo sposo. E con la stessa  passione d’amore della sposa, l’anima vigilante ripete ogni giorno: “Vieni Signore Gesù”. Con questa invocazione, essa esprime la certezza della presenza amorosa e benedicente di Dio  nella storia dell’umanità, sempre trafitta e bisognosa di guarigione. Nessuna situazione nuova, positiva o negativa , troverà sprovvisto il cuore di colui o colei che vigila e ascolta. E tutte le relazioni umane che si troverà a vivere, familiari, comunitarie o sociali acquisteranno il tono delicato dell’accoglienza continua e del rispetto profondo, poiché egli usa nei confronti degli altri, la stessa delicatezza che Dio usa nei suoi. 

OLTRE I NOSTRI ORIZZONTI

La mattina di pasqua



Non è qui! E’ risorto!



 “Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro… Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù… Le disse Gesù: <Donna perché piangi? Chi cerchi?>. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: <Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo>.  Gesù le disse: <Maria>. Essa allora voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: <Rabbunì!>, che significa: maestro! Gesù le disse:<Non mi trattenere…ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro…”.
 

La versione giovannea degli eventi pasquali, suppone che il seppellimento e quindi la risurrezione di Gesù, avvengano in un giardino.

Maria Maddalena, quando vede Gesù, la mattina di pasqua, sulle prime lo scambia per il custode del giardino. Collegando la resurrezione e il giardino in cui è avvenuta, un anonimo predicatore del V secolo, inizia così la sua omelia pasquale. 

“La natura che finora era morta celebra la resurrezione insieme al suo Signore. La deliziosa bellezza degli alberi verdeggianti e dei fiori variopinti sono tutti come un unico gesto di gioia. Il cielo, fino ad oggi triste, oppresso dall’oscurità di nuvole vaganti, ora ride dolcemente alla terra.  Volta del cielo e superficie della terra  si accordano in un unico canto al Cristo Dio e uomo che ha portato pace al cielo e alla terra. Il sole, focolaio di luce per tutte le stelle, fa rifulgere il suo volto sfavillante, ogni creatura celebra una santa liturgia  d’amore per questo giorno della nostra salvezza.”

Nel libro della Genesi, il giardino è quello che Dio aveva piantato in Eden perché l’uomo, appena plasmato, vi abitasse.
 . Disteso in tutta la sua bellezza e fornito di ogni bene necessario, esso viene affidato alla creatura perché lo custodisca. In questo mondo ancora paradisiaco, Dio abita con l’uomo. Creatore e creatura vivono una stretta  relazione comunionale.

L’irruzione improvvisa del peccato, scompiglia l’armoniosità del cosmo e l’uomo, dopo aver rivendicato l’autonomia da Dio, si trova a doversela cavare da solo. Le conseguenze negative di questa scelta sono quelle che l’umanità di tutti i tempi ha sperimentato. Ma nonostante la disobbedienza, Dio non lascia l’uomo al suo destino. Egli prepara, fin da allora, il suo piano di salvezza, per riportare l’umanità allo splendore dell’origine. Questo piano si realizza pienamente nella pasqua di Gesù. La resurrezione è il segno che Dio ha riaperto all’uomo le porte del paradiso perduto. La creazione rifiorisce sotto l’influsso della grazia. E’ Maria Maddalena, ancora una volta a farne esperienza. Nel giardino della pasqua, ella sperimenta la pienezza della comunione paradisiaca proprio mentre vede e tocca il suo Signore, vivo e vittorioso. La morte è vinta. Inizia l’era dello Spirito che fa nuove tutte le cose. 

L’annuncio di questo straordinario evento, nei sinottici, viene portato da  un angelo.

“Un Angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come le neve. L’angelo disse alle donne: so che cercate Gesù crocifisso. Non è qui. E’ risorto! Venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E’ risuscitato dai morti”.

L’angelo è la voce stessa di Dio e la luce sfolgorante che lo avvolge è il simbolo della sua appartenenza alla dimensione divina, a cui il Cristo risorto è ormai tornato. 

“Non è qui. E’risorto, come aveva detto”.
 

La pietra ribaltata, su cui l’angelo sta seduto, mostra visibilmente il significato della pasqua: Dio ha trionfato sulla morte. 

Fare esperienza della Pasqua, per noi cristiani, vuol dire, allora, entrare nella vera Vita, quella che trionfa sulla morte. E la Vita è Cristo Signore Risorto.

 Risorgendo, Gesù ha fatto sì, che il tunnel oscuro della nostra morte diventasse un passaggio verso la pienezza della luce. Il grande prodigio della pasqua sta in questa trasformazione: la croce, strumento di vergogna, sofferenza e morte, diventa, in Gesù, il mezzo per mostrare fin dove può arrivare il dono di se e per dire che l’amore è più forte della morte. 

Nelle narrazioni degli incontri post - pasquali tra i discepoli e il Risorto, viene mostrata la possibilità di una nuova dimensione di relazione, che da ora può stabilirsi tra Dio e l’uomo. Essa è resa possibile dalla trasfigurazione, nei  discepoli, dei normali sensi del corpo: il vedere, l’udire, il toccare con mano.

“Ciò che noi abbiano udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della Vita… noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo” 

La relazione attraverso i sensi trasfigurati, è la realizzazione più alta della comunione d’amore che lega la creatura redenta al suo Redentore.

 La pienezza pasquale coincide anche con la  totale riunificazione della persona, ormai trasfigurata in profondità da Dio stesso. Questa riunificazione è possibile perché la vita divina, nella pasqua, raggiunge tutte le componenti della persona e le unifica collegandoli al centro, che è Cristo. 

E grazie a questa operazione, l’uomo  e la donna spirituali, possono dire con S. Paolo: “Non sono più io che vivo , ma Cristo in me”.

“Giorno del Signore” e “signore dei signori” (come lo definisce un sermone dello pseudo Eusebio di Alessandria), la domenica è il giorno in cui la chiesa, per una tradizione che trae origine dallo stesso giorno della risurrezione, celebra attraverso i secoli, il mistero pasquale di Cristo, sorgente e causa di salvezza per l’uomo. La domenica…è il dono prezioso che Dio fa al suo popolo: “Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo”.

La domenica è il sacramento di Cristo risorto nel tempo, che porta in sé, la forza della resurrezione per coloro che credono e per tutto il creato. E’ il giorno in cui si celebra la signoria di Cristo sul mondo: la sua regalità che dalla Croce risplende nella gloria.

Vivere la domenica in atteggiamento di gioia, per la ritrovata libertà di figli di Dio, significa per noi glorificare Dio per la piena riconciliazione del mondo con Cristo Risorto, e contemplare il mistero della redenzione realizzata dalla morte gloriosa di Cristo. 

Il venerdì della passione e della morte non avrebbe senso se non ci fosse la gioia e la festa della domenica. Essa è la pienezza della Pasqua. E’ la vittoria dell’Agnello sgozzato che invita noi alla festa della redenzione e della creazione. Nella nostra identità pasquale, è racchiuso tutto l’impegno a recuperare l’umano (la vita, le cose, la gioia della novità, il lavoro, le relazioni, le amicizie…) dentro l’esplosione della forza trasformante dello Spirito del Risorto, perché tutto è pervaso dalla Resurrezione di Gesù.

LE LUCI DEL NUOVO GIORNO

1- Chiamati all’unione nuziale

La Pasqua del Signore, abilita, chiunque ne partecipa, a diventare un perfetto amante. Ne è un esempio Maria Maddalena, che, dopo aver angosciosamente cercato il suo Signore, lo trova, gli stringe i piedi per trattenerlo e ne sperimenta tutta la vicinanza affettiva e spirituale. L’essere chiamata per nome, fa entrare Maria nell’intimo del rapporto nuziale con il maestro. Lei, che da sempre ha amato con appassionata vicinanza, ora, in quel fulgore di Pasqua, avverte una profonda unità con il suo Gesù, che si trasforma in unione mistica con Lui. Come nella Maddalena, così anche l’itinerario interiore del cristiano che ha partecipato al Banchetto, è salito sul Calvario, è disceso con Cristo nel sepolcro e ha vissuto la lunga attesa del sabato, termina nello splendore della mattina di Pasqua. In entrambi, la fede, nutrita di speranza e di amore ardente, germoglia sotto forma di unione mistica con lo Sposo celeste.

Quest’ultima è il frutto di un lungo processo di deificazione che è la meta delle mutazioni, delle metamorfosi e delle nozze della creatura, generata nel cuore del Mistero Pasquale.

2- Chiamati a contemplare la Sua Gloria

La contemplazione è il punto di fusione tra l’ultima Parola di Gesù che risuona nel  venerdì santo “Tutto è compiuto”, e il silenzio del sabato. In quanto elemento divino che si innesta nella creatura umana, la contemplazione fluisce nella Parola che cerca l’Amato, attraversa l’uomo e fa di lui un adoratore in spirito e verità. Essa, scaturita dalla sorgente del mistero di Dio, come un fiume, percorre la storia in tutta la sua lunghezza. Contemplazione è, perciò,  un fluire di grazia, che avviene tra la riva dell’eternità e quella del tempo, tra il buio del venerdì e la luce della mattina di Pasqua. Nel credente, il frutto della Pasqua si manifesta come consapevolezza che Cristo si offre a lui come Risorto. Egli lo scorge nella figura di un Agnello immolato e glorioso, nelle cui  ferite è impresso il dono della libertà umana, che gli è stata comprata a prezzo del Sangue. Chi sperimenta questa maturità spirituale, vive profondamente incarnato nella storia e avverte in essa, la forza divina del Mistero Pasquale.

 Come Maria Maddalena, il contemplativo non resta a piangere accanto al sepolcro o a godere, nel giardino, della ritrovata gioia nell’incontro con il Signore Risorto, ma corre ad annunciare che la vita è risorta e che è possibile trasformare la lunga notte della storia umana, nel radioso giorno della salvezza. 

3- Chiamati alla fecondità apostolica

Contemplazione e azione non sono due termini contrapposti, ma due facce di una stessa realtà, così come Marta e Maria di Betania sono due profili di un unico viso. La differenza che si coglie tra loro, appartiene sola alla sfera esteriore. Nella realtà, invece,  teoria e praktikè si uniscono e si completano, convergendo nella perfezione. La contemplazione sfocia sempre nell’azione.

La partecipazione al mistero pasquale, dona alla creatura, la consapevolezza che la sua vita è immersa nella nuova Alleanza di Cristo, poiché comprende che Cristo stesso ha congiunto, nel suo sangue, l’eternità e il tempo. In questa congiunzione, vengono generati uomini e donne nuovi. Essi, svegliati dal sonno e dal torpore della morte spirituale, sono in grado a loro volta di svegliare altri dormienti; trasfigurati trasfigurano; risuscitati prima della morte fisica sostengono la vita.

La beatitudine del cuore unificato, diffonde intorno a se una gioia meravigliosa. Questa gioia, avvolta com’è di quotidianità, può, a volte, sembrare fragile. In realtà, essa è di una solidità inattaccabile perché è generata e ricevuta come dono all’apice di un lungo cammino di maturazione nella Pasqua di Cristo.

1. Chiamati all’unità in Cristo Risorto

Il giorno del Signore è il giorno della comunità, il giorno in cui il popolo di Dio è chiamato a costituirsi “assemblea”, cioè a formare unità in Cristo Signore. Ogni comunità deve far festa, perché è chiamata alla stessa unità di Cristo con il Padre nello Spirito. La gioia e la festa testimoniano che siamo già risorti con Cristo e viviamo la vita nuova donataci dal suo Spirito.

In questo giorno, generalmente non lavorativo, possono essere recuperate le relazioni di amicizia, tramite l’ospitalità o escursioni in montagna, per condividere l’immersione nella natura, il riposo fisico e mentale, lo svago o la semplice condivisione della mensa.

NELLO SPIRITO SANTO, DONO DEL RISORTO

Come talvolta la roccia si apre per lasciare fluire l’acqua, così la morte redentrice di Cristo, che è la nostra salvezza, lascia fuoriuscire lo Spirito datore di Vita. L’evangelista Giovanni racconta che, prima di morire, Gesù manifesta la sua volontaria consegna di se al Padre, dicendo: “Tutto è compiuto”.

E, subito dopo: “...chinato il capo, rese lo Spirito”.
 Egli sottolinea che il fatto sconcertante della morte di Cristo non coincide con la fine della storia ma con l’inizio di un mondo nuovo, ricreato dallo Spirito del Risorto e portato a compimento attraverso l’adesione dei suoi discepoli al mistero pasquale. L’apertura definitiva alla realtà messianica, in Gesù, avviene, in maniera paradossale, attraverso la consegna di se nella morte. Il verbo paradidonai , usato ben 15 volte da Giovanni nel suo vangelo indica la consegna che di Gesù fanno i suoi avversari: Giuda, i giudei, Pilato. In Gv. 19,30, invece, lo stesso verbo è usato per dire che ora è Gesù a consegnare lo Spirito al Padre e lo fa mediante la sua morte, atto finale del compimento della sua missione. Lo Spirito viene consegnato da Gesù anche a coloro che hanno sete di Lui  e accettano di farsi inondare dalla sua forza generatrice. Questo Spirito è lo stesso che Gesù alitò sui discepoli dopo la risurrezione,
 perché da esso trasformati, fossero in grado di testimoniare e annunciare il suo mistero Pasquale.

Nel racconto della Pentecoste,
 Luca  parla dello Spirito come di  “un rombo e un fuoco”, che riempiendo la casa dove si trovano i discepoli e la piazza piena di gente; attraversa il cuore degli apostoli  e sbigottisce le folle che comprendono, come non mai, la volontà di Dio. Siamo di fronte ad una novità  che supera l’intelligenza umana e gli stessi confini geografici della piccola storia contemporanea alla Risurrezione del Signore. L’irrompere dello Spirito all’interno e all’esterno delle persone, nella sala alta come nella piazza, manifesta la pienezza del mistero pasquale; un mistero che si apre oltre ogni progetto umano e genera la nuova creazione. La creazione, già redenta dal Sangue dell’Agnello crocifisso e risorto, ora è chiamata ad accogliere tutta la fecondità dello Spirito che dallo stesso Risorto procede. Chi vive dello e nello Spirito di Cristo, viene trasformato dal fuoco dell’unità e dell’universalità e portato, come su ali d’aquila, alle sorgenti della propria origine, a quel “Tutto era buono e bello”, pronunciato dal Padre agli inizi della creazione.

Lo Spirito, come dicono in più parti le Scritture, abita in noi. E, in noi, Egli vive, geme, grida e intercede. 

Tramite questo Spirito, e in Lui soltanto, possiamo credere alla fecondità, spesso misteriosa, ma reale, del mistero Pasquale nella nostra vita personale e nel mondo che abitiamo con amore. 

Conclusione

La Gaudium et Spes ci ricorda che ogni cristiano riceve le primizie dello Spirito e da esse è messo in condizione di adempiere la legge nuova dell’amore. Ciò vuol dire che nel nostro vivere quotidiano non siamo soli ad affrontare le difficoltà. Nella lotta contro il male, nelle tribolazioni di ogni giorno, noi siamo associati al mistero Pasquale: congiunti a Cristo nella sua morte, partecipiamo anche alla sua Resurrezione. 

“E ciò non vale solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo infatti è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò abbiamo a ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, con il mistero pasquale.”.

Chi intraprende un serio cammino spirituale, in qualche modo diventa consapevole che lo Spirito agisce in lui; collaborando con la libertà dell’uomo, potenzia la sua capacità di aderire alla volontà di Dio e lo conduce alla piena comunione con Lui, facendolo passare attraverso le tappe fondamentali della maturazione interiore.

Dall’esperienza intima, che deriva dalla partecipazione al banchetto nuziale, attraverso l’Eucaristia celebrata e adorata, siamo gradualmente abiliti ad entrare nelle prove della vita fino al buio del venerdì della croce, dove tutto sembra frantumarsi sotto i colpi della paura e della fragilità umana, per partecipare, da svegli, alle personali agonie della purificazione interiore. La notte del Getsemani, impregnata dai gemiti stessi dell’angoscia di Cristo, evoca l’abbassamento che tutti dobbiamo sperimentare per conoscere la forza dell’innalzamento sulla croce, quando sul Calvario tutto sembrerà finito.

Allora ci verrà donato di contemplare il fluire di quel Sangue che durante il banchetto di nozze, aveva costruito, tra i partecipanti, una comunione di straordinaria intimità di vita. Quella stessa vita, ora, scaturisce da un corpo straziato per amore, ad indicare che la comunione va consumata fino al dono totale di noi stessi; come ha fatto il Cristo, in quel venerdì della sua storia.

Tra il Cenacolo e il Calvario c’è una notte di fuga, il buio della paura, la dispersione degli amici, la solitudine della propria responsabilità. “Tutto è finito” dice, in tali circostanza, il cuore di chi non crede e cede alla tentazione di fuggire dall’esperienza pasquale. Questo tipo di notte, invece, nel silenzio, tesse il grembo alla vita. Chi vi rimane nonostante la paura, impara un nuovo modo di rapportarsi  con il divino: il saper vivere “nell’assenza” di Dio. Allora, davanti alla tomba sigillata, tra le strettoie della nostra debolezza e la solitudine che ci avvolge, con questa lezione nel cuore, attendiamo. Senza fare nulla.

Tutti, prima o poi, sperimentiamo tempi, più o meno lunghi, di  questo deserto interiore. Ne usciremo vittoriosi se, nella nudità, invocheremo e ci lasceremo rivestire  della veste rossa del Sangue dell’Agnello Crocifisso; se, nella solitudine, cercheremo quel Dio che per tanto tempo ha accompagnato il nostro cammino; se, nella fame e nella sete del deserto, correremo a cercare il sapore dei cibi di quel banchetto che hanno generato in noi la fame e la sete della vita nuova. Questo è il tempo che ci è dato perché, scavando nella terra arida della nostra esperienza, riscopriamo le sorgenti dissetanti dell’infinito. E stiamo pur sicuri, che lo Spirito è lì, dov’è la nostra ricerca e dove sappiamo attendere con fede. 

Il Sabato santo della vita è una occasione unica per ascoltare nel silenzio il canto che zampilla in noi. E’ il canto nuovo dei redenti, di coloro cioè, che seguono l’Agnello ovunque egli sia, anche nella tomba del più crudo silenzio. Allora ci stabiliamo nella certezza che la vita è lì, davanti a quel sepolcro e lì rimaniamo, vegliando nella notte, fino all’alba del giorno in cui Lui, il Signore risorto, apparirà.

Il cammino di maturazione spirituale chiede una costante vigilanza e una fedele attesa, che ci introducono alla piena comunione con Cristo Sposo..

Nella vigilanza, che ci accompagna di tappa in tappa, ci sarà dato anche di udire il gorgogliare del Sangue di Cristo che, senza stagnare mai, fluisce nelle profondità del nostro cuore. Esso ci trasporta dove Dio ha deciso per noi un’Alleanza nuova.

Molti sono i tempi della purificazione e dell’attesa. Importante è saperli riconoscere e viverli con fedeltà silenziosa. Il banchetto, l’adorazione, lo sguardo al Trafitto, la veglia amorosa sono i grandi simboli che ci qualificano nell’ascesa verso la pienezza: quando Cristo sarà tutto in noi e non avremo più bisogno di aspettarlo ancora. 

III^ PARTE

 CELEBRARE

 IL MISTERO PASQUALE

DI SETTIMANA IN SETTIMANA

Per dare senso alla vita quotidiana, il Signore stesso ha lasciato all’umanità il gesto supremo dell’Eucarestia. Associata all’Eucarestia, è nata, in un determinato periodo storico, la Liturgia delle Ore, come santificazione del tempo e offerta a Dio del lavoro e delle relazioni fraterne. 

Lungo i secoli, nella chiesa, sono sorte molte pratiche di pietà, che pur non entrando a far parte della liturgia ufficiale, hanno aiutato generazioni di cristiani a vivere la fede  e a raggiungere la santità

Dopo la spinta innovativa venuta dal Concilio Vaticano II, molti modi di pregare sono stati rivisti e ne sono nati  di nuovi. Spesso queste innovazioni sono scaturite  dal desiderio di gruppi  e movimenti, laicali o religiosi, di vivere più profondamente il carisma che hanno ricevuto da Dio, per e  nella Chiesa. 

Il Concilio, ha riaffermato il primato  della Pasqua come esperienza fondazionale su cui poggia e attorno a cui ruota tutta la vita della Chiesa. 

Dalla scoperta del Mistero Pasquale, come radice e centro della identità del cristiano,  possiamo trarre indicazioni su come valorizzare alcuni atteggiamenti di vita che, scaturiti dall’esperienza della pasqua, possono diventare anche momenti celebrativi.

 Ecco allora una proposta: perché non rivivere il significato spirituale e liturgico del Grande Triduo Pasquale ogni settimana? 

Non si tratta di anticipare la Pasqua annuale, ma di mostrare alla chiesa (ancora poco esistenzialmente consapevole della centralità del triduo Pasquale nella liturgia e nella vita), e a tutte le persone di buona volontà, bisognose di redenzione, con quali atteggiamenti  e scelte concrete si può vivere la dimensione pasquale nella nostra vita di creature, redente dal Sangue di Cristo.

Atteggiamenti e scelte sono gli stessi che hanno animato Gesù in tutta la sua vita terrena e che lui stesso propone,ancora oggi, a coloro che lo seguono, come invito a condividere la sua pasqua. 

Il nostro vivere e celebrare traggono fondamento dagli avvenimenti che vengono messi in risalto nella Settimana santa: La Grande Cena del giovedì, la passione e la croce del venerdì , il silenzio del sepolcro sigillato e la veglia della notte del sabato, fino al mattino dell’ottavo giorno, l’alba della Vita nuova. 

Celebrarli equivale a riviverne interiormente, quasi come in un memoriale, la potenza rigeneratrice e salvifica. Settimana dopo settimana, impariamo ad intrecciare il nostro mistero pasquale quotidiano con quello di Gesù, attingendo da Lui stesso, la forza di viverlo nella nostra storia come lui l’ha vissuto nella sua. Così facendo, la vita spirituale matura quasi spontaneamente, mediante il dinamismo dello Spirito che opera nella nostra vita quotidiana, fatta di preghiera, lavoro, relazione e attenzione alla storia.

Dopo un tempo prolungato di questa esperienza, vissuta da “liturghi” e attenti ascoltatori della Parola, riusciremo a superare la frattura tra lavoro e preghiera e la frantumazione interiore, frutto di una ricerca troppo frenetica di innovazioni liturgiche o di pietà cristiana.

Il metodo che proponiamo, già sperimentato in  alcune comunità che vivono il carisma del Sangue di Cristo e della intercessione, presuppone il desiderio di crescere nella vita spirituale e di intraprendere un serio cammino interiore, profondamente radicato nella Nuova Alleanza.

CELEBRARE

IL GIOVEDI’

- L’Eucaristia

Alla celebrazione eucaristica del giovedì, che normalmente è vissuta nella ripetitività ordinaria della ferialità, si può dare maggiore rilievo adottando alcuni accorgimenti che aiutano a recuperare il significato che essa assume nell’ambito del triduo pasquale. 

Un modo di celebrare calmo e senza fretta, ad esempio, abituerà i partecipanti ad “attardarsi volentieri” alla mensa del Signore, poiché impareranno a gustare non solo il cibo (Parola, Corpo e Sangue) ma anche l’amorosa presenza di Lui.

Prolungare gli spazi di silenzio, che già sono previsti dalla celebrazione, permette di interiorizzare il significato delle parole e dei gesti. Dopo la comunione, che dovrebbe essere fatta sotto le due specie del Corpo e del Sangue (per intinzione o, dove è possibile, al calice stesso, facendolo passare tra i fedeli o recandosi all’altare), una pausa prolungata, facilita il segreto dialogo interiore che avviene tra il cuore della persona e Gesù, che in esso ha preso dimora. Dove questo non è usuale, è opportuno, prima della comunione, aiutare i fedeli a riscoprire la preziosità di questo tempo che ci è dato per gustare la dolcezza dello stare con Lui.

Prima di iniziare l’Eucarestia, una breve introduzione servirà a sottolineare, di volta in volta, uno degli aspetti della Cena pasquale (il sacerdozio di Cristo e nostro, la nuova Alleanza, Sangue e calice di alleanza, remissione dei peccati, rendimento di grazie, ecc.);  attualizzati tramite agganci esistenziali e tradotti in un  linguaggio semplice, aiuteranno a riscoprire non solo  il senso pasquale di ciò che si celebra ma anche il fondamento spirituale di ciò che si vive.

L’omelia, solitamente omessa nei giorni feriali, può diventare un momento prezioso, breve ma significativo, di catechesi sull’Eucarestia che aiuta a capire cosa vuol dire vivere la vita in chiave eucaristica. 

Alcuni canti, scelti in base all’accordo tra le parole e il significato dei momenti  in cui vengono eseguiti, oltre che ad aiutare a pregare, faciliterà, nei fedeli, la comprensione del significato delle varie parti della Messa. 

- l’adorazione al Corpo e Sangue di Cristo

L’adorazione eucaristica non è altro che un prolungamento dell’Eucarestia e per sottolineare questo legame, dovrebbe sempre essere fatta subito dopo la celebrazione. 

Il legame sarà ancora più evidente se, sull’altare, verrà esposto non solo il Corpo ma anche il Sangue di Cristo, lasciato appositamente nel calice e consumato alla fine dell’adorazione.

Il giovedì, l’adorazione al Corpo e al Sangue di Cristo, da l’opportunità di offrire a Dio il sacrificio della lode che, in modo naturale, scaturisce dal cuore dell’orante, quando si è lasciato catturare dal fascino del mistero appena celebrato. 

I tempi da dedicare all’adorazione possono essere più o meno prolungati; il modo di animarla dovrà tenerne conto. Se la si fa in forma breve, sarà sufficiente accompagnare l’esposizione del  Corpo e Sangue del Signore con canti appropriati e ripetere, dopo adeguati intervalli di silenzio, invocazioni lette o cantate. L’offerta dell’incenso può essere un gesto simbolico a cui far partecipare anche i fedeli mettendo, su carboni accesi in un turibolo, posto davanti all’altare, grani di incenso profumato, come segno dell’offerta di se che sale a Dio insieme alla lode. In altre occasioni, l’incenso può essere offerto con il gesto dell’Aradhi. La parola Aradhi è indiana e vuol dire “adorazione”. Accese alcune stecche di incenso o incenso a cubetti,  in un apposito supporto, la persona che lo compie,  si pone davanti all’altare e, tenendo con entrambe le mani l’incensiere, traccia in aria  davanti a se, dal basso verso l’alto, nove cerchi, di larghezza crescente: 3 piccoli (si offre se stessi), tre medi ( si offre la comunità), tre più ampi (si offre il mondo intero). Il gesto va ovviamente spiegato se lo si usa per la prima volta. 

Se il tempo dell’adorazione è  prolungato, è opportuno utilizzare anche testi, patristici o di autori spirituali, che aiutino a sottolineare il significato di quanto si sta facendo. Molte antiche preghiere di lode e di ringraziamento, facilmente reperibili in raccolte pubblicate da varie parti, suggeriscono spesso le parole più giuste per esprimere quanto si ha nel cuore,
 intercalate con invocazioni e ritornelli creano un’atmosfera di denso raccoglimento.

Nonostante le parole siano utili per aiutare a pregare, non va dimenticato che il silenzio è la via privilegiata attraverso cui il suono del mistero di Dio raggiunge l’interiorità della persona. Ad esso va dato uno spazio più ampio possibile.

Nel silenzio adorante, il cuore umano trova l’opportunità di ripetere il suo “Eccomi” ;  di rinnovare l’offerta di  se e del mondo; di lasciarsi plasmare dalla presenza amorosa e costante del Signore, che non smette mai di camminare con la sua creatura e la alimenta con la Sua stessa Vita.

 IL VENERDI’

La preghiera di intercessione

La chiesa propone la preghiera di intercessione in vari momenti della sua vita liturgica.. Nella celebrazione Eucaristica domenicale, la preghiera dei fedeli è, di fatto, preghiera di intercessione: l’assemblea si impegna davanti a Dio in favore dell’umanità intera, per la quale invoca,  in modi diversi, la pace, il perdono, la riconciliazione, la giustizia…Essa non è altro che la continuazione nel tempo, della Preghiera universale che la chiesa eleva a Dio ogni venerdì santo. Nel canone della messa, poi, il sacerdote celebrante, presenta a Dio tutta la chiesa, pregando per il papa, i vescovi, il clero e tutto il popolo.

Anche la liturgia delle ore, nella preghiera vespertina, prevede un momento di  intercessione. 

Al di la dei momenti celebrativi comunitari, questo tipo di preghiera, essendo la più semplice e quella che meglio convoglia verso il Signore le preoccupazioni, le speranze e gli affetti umani, è anche la più diffusa tra i cristiani che, durante la loro giornata e magari mentre stanno facendo qualche cosa, hanno ancora l’abitudine di rivolgere la mente a Dio e implorarlo per persone care. E’ per questo motivo che, qualora la persona che prega, sia aiutata a  prende coscienza della natura pasquale e delle profonde implicazioni spirituali ed esistenziali che l’intercessione racchiude, quest’ultima può diventare un mezzo per approfondire la propria fede e fare scelte di vita più consone allo spirito della Pasqua. Perché questo processo sia attivato, può essere utile proporre, dove è possibile, di pregare l’intercessione durante una celebrazione appositamente preparata, durate la quale si facciano emergere, sotto forma di breve catechesi esplicativa dei gesti e delle parole che si usano, gli atteggiamenti interiori suggeriti dal significato complessivo di ciò che si sta facendo. 

Per averne fatto esperienza, riportiamo qui di seguito, alcuni suggerimenti su come imbastire una tale celebrazione.

  Si decide un tempo di preghiera di intercessione ai piedi della croce. 

La celebrazione può iniziare in vari modi: con un canto alla croce, un inno, un canone ecc.

Oppure, seguendo il rituale della celebrazione del Venerdì Santo, ci si inginocchia e si rimane qualche minuto in silenzio, in atteggiamento di adorazione e di sottomissione a tutta l’opera  della salvezza. Una preghiera, preceduta dal canto del Kyrie o una semplice richiesta di perdono, introduce la celebrazione.

Una sorta di liturgia della Parola costruita con brani biblici, salmi (in modo particolare il salmo 21, con cui possiamo fare nostro il “sentire” di Cristo sulla croce) e stralci da opere patristiche o di autori spirituali, aiuta a focalizzare il significato del mistero della morte salvifica di Cristo e del ruolo dell’intercessione del cristiano.
 
Dopo un tempo di silenziosa riflessione, in piedi con le mani aperte, rivolte verso il Crocifisso, si dà spazio all’intercessione. Ciascuno presenta al Signore situazioni, persone, ambienti, chiamandoli per nome e, per essi intercede ad alta voce, utilizzando una formula di questo tipo: “davanti a te, Signore Gesù Crocifisso, mi ricordo di… e mi impegno a…”  che, sintetizzandone il contenuto profondo, aiuta a capire il senso dell’intercessione. Le preghiere possono essere intercalate con un ritornello appropriato.

Segue poi un breve momento di adorazione del Crocifisso con l’offerta dell’incenso (anche sotto forma di Aradhi come spiegato per l’adorazione eucaristica) e acclamazioni appropriate, che può concludersi con il bacio della Croce o una prostrazione.

L’intera celebrazione può terminare con la comunione eucaristica, se durante la giornata non è stata celebrata l’Eucaristia, e con il canto dei salmi del vespro.

Laddove non sia possibile fare una apposita celebrazione, si può utilizzare, all’interno della Messa, lo spazio riservato alla preghiera dei fedeli o predisporre un momento alla fine dell’Eucaristia. 

IL SABATO

 - Lectio divina

Sebbene molto antica, la pratica della Lectio divina, nella chiesa, non gode tutt’oggi di una grande diffusione; se ne parla sempre più spesso ma pochi ne fanno esperienza. 

Fargli spazio nella propria vita di fede, però, equivale ad acquisire un metodo sicuro di meditazione e di discernimento, creando l’abitudine a nutrirsi della Parola di Dio. Religiosi o laici, giovani o adulti, singole persone o gruppi, possono essere aiutati ad entrare nella forma più semplice di Lectio anche utilizzando testi  esplicativi della metodologia che si trovano nelle librerie.

Qui di seguito proponiamo alcuni suggerimenti che nascono da una pratica più che ventennale di Lectio Divina, fatta settimanalmente o periodicamente, con giovani, adulti, comunità religiose o gruppi eterogenei. Sebbene si possa fare Lectio anche seguendo la lettura continuata di un libro della Bibbia, è consigliabile, specialmente se fatta ogni settimana, di utilizzare i testi proposti dalla liturgia domenicale. Questo aiuta il cristiano a camminare lungo i sentieri già tracciati dalla Chiesa, a partecipare alla sua stessa vita seguendone i tempi liturgici, a sentirsi più coinvolto nella celebrazione Eucaristica della festa, a vivere nel quotidiano l’impegno che la Parola suggerisce di volta in volta. 

Se la Lectio coinvolge un gruppo, è necessario che gli animatori o qualcuno dei partecipanti, prepari in precedenza una spiegazione–commento dei brani della liturgia, e in particolare del vangelo. Appositi commentari, compilati spesso da eminenti biblisti e facilmente reperibili nelle librerie cattoliche, sono uno strumento indispensabile a questo tipo di lavoro. La spiegazione (lectio), per far emergere il significato reale del brano evangelico, dovrà essere attenta a contestualizzarlo nell’ambito del vangelo e della liturgia in cui è inserito e a collegarlo con quanto meditato nel brano della domenica precedente. 

L’incontro inizia sempre con una invocazione allo Spirito Santo o con un  canto adatto a cui segue la lettura e la spiegazione del vangelo. Per facilitare la meditazione, specialmente se il gruppo non è ancora allenato, si può suggerire ai partecipanti di porsi di fronte al brano chiedendosi: <Che cosa annuncia e chiede questa Parola a me? Cosa dice alla nostra comunità parrocchiale o religiosa? E al nostro gruppo? Come questa Parola cala dentro il contesto storico e sociale in cui viviamo: come illumina gli avvenimenti presenti?>

Dopo un tempo di silenzio, riservato alla meditazione e all’interiorizzazione personale, si condivide quanto la Parola ha suscitato nel cuore di ognuno, rispondendo alla domanda: <Che cosa la Parola ha detto a me? E come io rispondo ad essa? >.

Fa seguito un momento di preghiera: la  Parola diventa invocazione, lode, rendimento di grazie. Dove è possibile è bene anche che ciascuno faccia scaturire dalla meditazione della Parola un impegno preciso ed esplicito da vivere, in modo particolare, durante la settimana.  Si conclude con una preghiera comune che può essere anche l’orazione della messa della domenica.

- Veglia notturna

Nel Triduo pasquale, la veglia della notte di Pasqua esprime il senso della  profonda attesa del cristiano, il cui sguardo rivolto in avanti, è proteso a scrutare fin dai primi segni, il ritorno del Signore Risorto. Questa  attesa, può essere tenuta desta, se la si  rivive ogni sabato notte attraverso un tempo di veglia – adorazione. Davanti al Cristo, misteriosamente presente a sostegno del nostro cammino, ci apriamo alla grande fiducia di Dio che ci affida il suo progetto di libertà.

Noi viviamo già la Nuova Alleanza di Gesù Cristo, ma sempre nella speranza di consumarla nell’eternità. In profonda intimità con Cristo, che è venuto e deve ancora venire, viviamo la notte del sabato come luogo liturgico dove, sospesi tra il “già” e il “non ancora”, facciamo risuonare l’invocazione che la chiesa nel suo peregrinare terreno non si stanca mai di ripetere: “Maranatha! Vieni Signore Gesù”.

Il sabato notte si può stabilire un tempo di adorazione. Alcuni segni della veglia pasquale: il fuoco, il cero pasquale, piccoli ceri che ciascuno terrà in mano, possono essere usati per fare una breve processione che porta alla chiesa o nella cappella in cui si fa la veglia. L’esposizione dell’Eucaristia e il tempo che seguirà potranno essere accompagnati dal canto dell’alleluia, canoni ripetuti più volte che creino un atmosfera di adorante attesa, come: “Vieni, Signore Gesù” o Adoramus Te Domine”, l’offerta dell’incenso e musica.

LA DOMENICA

-La celebrazione Eucaristica

La celebrazione eucaristica della domenica dovrebbe essere avvolta di una speciale gioia, che si manifesta con segni di festa e nel canto. Altri gesti o all’interno della celebrazione o al di fuori possono essere fatti tenendo conto del contesto in cui si vive, dei tempi liturgici e di speciali gruppi che si riuniscono la domenica.

- Il canto dei Vespri

Nelle parrocchie e nei gruppi ecclesiali, sarebbe opportuno ricuperare il tempo della preghiera dei Vespri, fatta in modo solenne, come la liturgia della mattina.

CONCLUSIONE

La vita spirituale cresce se riusciamo a vivere, pur in mezzo alla molteplicità delle situazioni, facendo ruotare il nostro quotidiano attorno ad un centro unificante e semplificativo. Il centro di riferimento, per ogni cristiano, è il  Mistero Pasquale; ad esso siamo tutti chiamati a partecipare, con il desiderio di seguire Cristo fino alla pienezza della santità.

Entrando con consapevolezza in questa partecipazione, che è comunione con Cristo, Servo sofferente e Signore Risorto, ciascuno vivrà il suo impegno giornaliero abilitandosi a scoprire le direzioni e le motivazioni del suo essere e del suo agire. In questo modo, imparerà a fare scelte e ad assumersi compiti che daranno una impronta pasquale alla sua vita e a tutto quello che vi è dentro. 

CONCLUSIONE

Contemplando il Mistero

. 

ALLEANZA D’AMORE!

Una parola pregna di significato umano e di esperienza interiore, che sfocia nel dono della libertà.

Alleanza è impegno e reciprocità. E’ amore che lega così profondamente le persone, da renderle unite in tempo di pace e in momenti di prova. Essa è amicizia che si stringe fra due persone. L’alleanza di Dio è così alta e gratuita che ci lega a sé mediante il Sangue del Figlio Crocifisso e Risorto.

E’, quella di Dio con gli uomini, un’alleanza pasquale! E per questo è chiamata anche libertà d’amore.

E Dio ci ripete, in ogni Eucaristia, < Ti apro il cuore di Mio Figlio, perché tu possa gustare il dono della libertà a caro prezzo”. Essa, infatti, fluisce dal Costato aperto del Crocifisso, come da una tenera roccia. E’ una libertà silenziosa, adorna di abbandono e di speranza, avvolta dall’ardore della sofferenza e dalla dolcezza dell’amore.

E’ la libertà della Croce, dove la creatura raggiunge la qualità più alta della presenza di Dio e dove Dio invade l’intimo ponendo in essa la sua libera dimora. E’ l’esperienza della gloria e della trasfigurazione in Lui, nel fulgore della pasqua, quando tutta la nostra vita sarà avvolta dello splendore della Sua presenza amorosa e impregnata del Suo Spirito che ci invia là dove il Risorto appare di nuovo..


Davanti all’Eeucaristia

Mi prostro davanti all’Eucaristia, libera presenza di un Dio che si è fatto carne e sangue.

 Il mio spirito entra poco a poco nel silenzio e nel desiderio ardente dell’abbraccio amoroso con Te, Signore della vita. Tu sei lì, nell’umile segno di un pane, posto sulla mensa, per dirmi ancora una volta che sei vissuto per servire ed ora sei lì, sempre per me, per essere adorato e mangiato. Sei lì, nel segno di un po’ di vino, contenuto nel calice dell’offerta, per dirmi che sei morto per me, ed ora sei lì nel tuo fluire silenzioso per essere adorato e bevuto.

Il pane e il vino: essenzialità e piccolezza.

Prendo tra le mie mani la coppa dell’alleanza e la stringo al petto, per sentire il calore divino del fluire del Sangue, l’avvicino alle labbra per sperimentarne il fuoco d’amore.

Bevo alla coppa del sacrificio d’amore e assaporo la dolce umiltà che ti ha reso, o mio Signore, gradito a Dio. Bevo e gusto la freschezza dell’obbedienza perfetta a tutta la volontà di Dio, quella prontezza che ti ha spinto fin sulla croce per noi. Bevo e mi disseto del Sangue divino come a una nuova sorgente di vita. Bevo e contemplo; entro nel Mistero e mi immergo nel fiume del tuo martirio d’amore.

Abbraccio il tuo Corpo, contemplo il tuo volto e  mi stringo a te in una dolce intimità di relazione. Sei Sposo, che sempre attendi la tua sposa e lì sulla mensa, mostri la veste dell’essenzialità in quell’ostia fatta di farina e poca acqua. Sei lì per essere mangiato da me, eppure sai che io non so amare. Sei passato in questo nostro mondo con un corpo di carne come Figlio dell’Uomo, ti sei lasciato prendere dai buoni e dai cattivi, perché hai solo voluto amare, donandoti e perdendo la vita.

Adoro, bocca a bocca, come un’amante che brama il suo Amato. Mi sento attratta da Te, trasportata come di peso nel cuore del Mistero. L’alleanza a cui ci inviti, o Dio, è amore senza prezzo, per rendere la tua sposa capace di accoglierlo e diventare così un tutt’uno con Te.

Una voce arriva alle orecchie del mio cuore: “Vieni e resta con me! Vieni, prendimi, mangia e bevi! Sono qui solo perché tu comprenda quanto ti amo e in che modo ti ho salvato, versando tutto il mio sangue.

Vieni al banchetto delle nozze. E’ pronto per te! Invita tutti e insieme riempite la stanza nuziale!”.

Il mio cuore risponde: “Sì, mio Signore! Io vengo perché tu mi fai degna e mi purifichi da tutto ciò che non è Tuo”.

Un fuoco brucia l’offerta; è il tuo Spirito, Signore, che libera e purifica! Come un fiume, il tuo Sangue scorre silenzioso nelle vene del mio corpo e brucia ogni germe negativo, e mi fa diventare, finalmente,  donna libera e  sposa dell’Agnello.

Ai piedi della croce


Esco dal cenacolo e salgo al Calvario, portando la croce con te, Signore. In cima alla collina, ti ritrovo e ti contemplo sulla croce. Su di essa muore il Capo e, insieme, la mia testa con tutto ciò che fino ad ora ho pensato e desiderato. Tutto viene associato al tuo mistero di morte e di vita.

Quella morte d’amore celebrata nel cenacolo, in un banchetto di nozze, ora è lì, appesa ad una croce di condanna e si erge sul Golgota come trono di gloria. 

Mi sposto nella direzione del tuo Costato trafitto, per dimorare ai bordi del torrente di acqua e sangue che dolcemente scende verso la terra inaridita dal peccato dell’uomo. Il mio spirito entra  poco a poco nel riposo dell’amore che Tu Gesù, hai avuto  per il Padre e nel mistero della tua perfetta obbedienza.

Ma quanto più lo spirito penetra nella profondità della tua libertà , tanto più si sente avvolto dalla fitta tenebra della sofferenza. 

Gesù sei solo, sotto il peso del peccato degli uomini, e, da solo, sulla nuda croce ne porti le conseguenze. Entri misteriosamente nell’abbandono del Padre, nell’eclissi del senso di Dio, in una atroce sofferenza del corpo, nell’angoscia  e infine morendo scendi negli inferi per liberare l’Adamo perduto.

La Tua solitudine è totale, ma la pace inonda le profondità del tuo essere davanti al Padre e metti nelle sue mani la vita di tutti noi.

Così, sospeso tra la luce del cielo e le tenebre della terra, o Crocifisso Signore, gridi il tuo ultimo abbandono d’amore e chini il suo capo verso di noi, umiliati e trafitti con Te, bisognosi di salvezza e di gloria. 

Ai tuoi piedi, dentro il flusso del tuo Sangue di martirio, intercedo per tutta l’umanità fiaccata dal peso del peccato e dall’odio che ancora pesa sulla dolce libertà che Tu, o Salvatore, ci hai meritato con la tua morte.

Tu sei lì crocifisso e già presente nella gloria del Padre come ponte di misericordia tra Dio e il mondo. 


Reclinato il capo hai reso lo spirito. Ora tutti siamo illuminati da quella forza divina, che ci rende docili ad ogni volontà di salvezza e dal profondo silenzio ci chiama a meditare a lungo sul perché di quell’Amore Crocifisso.

E’ questa la pace che tutti desideriamo, è questa la dolce morte che per tutti è preparata dopo di Te, è questa la speranza di salvezza che ci è stata meritata da una offerta senza limiti sul Golgota del mondo.

Il Tuo Costato trafitto, dopo la morte, ci apre la via alla perfetta libertà. Anche noi, alla fine del lungo camino della vita, ripeteremo in Te “Tutto è compiuto” e torneremo al Padre, con il germe della libertà portato a pienezza proprio attraverso i duri passaggi della croce.

Meditando la Parola

Scendo dal Golgota e mi inoltro nel giardino, dove una tomba sigillata nasconde l’Autore della vita, il Signore della Storia.  Tutto attorno è silenzio, avvolto dal dubbio di chi aveva legato il cuore al Grande Maestro e Salvatore, ed ora non vede più nulla e attende con fiducia.
Colma di speranza e di attesa, mi avvicino al sepolcro, chiuso da una grossa pietra gelida, segno della testardaggine dell’uomo che ha paura della vita e la nasconde nel freddo dell’emarginazione e della morte. Mi inginocchio per accostare l’orecchio alla fessura della tomba e udire il gorgogliare ancora vivo del Sangue del Costato di Lui.

Nel silenzio è possibile percepire anche le voci flebili della morte carica di vita. Ascolto con il cuore aperto dalla certezza della resurrezione e mi sento ripetere: “Resta sveglia! La Vita farà udire la sua voce e il fulgore della gloria invaderà la terra e aprirà anche gli occhi accecati dalla tenebra dell’ignoranza!”.

Apro il libro della vita e faccio risuonare nel mio intimo le parole di speranza, le promesse del Messia, la certezza che il terzo giorno sarebbe risorto.

Mi siedo sul gradino del sepolcro, con il volto rivolto verso il cielo, in ricordo di quanto aveva ammonito ai suoi: “Guardate in alto. La vita trionferà sulla morte”.

Scruto così il silenzio che sembra voler annullare ogni voce e appesantire il cuore di tutti. Esso è denso di Parola: “Io sarò con voi, fino alla fine del tempo.  Non temete”!

Nel cuore della Vita


Proprio al mattino del giorno dopo, quando più nessuno attende la vita, perché ormai sepolta con la notte del sabato, esplode nel deserto di quel giardino, abbandonato da tutti, la vita. “E’ risorto. Non è più qui”, grida un angelo dall’interno della tomba aperta da poco.

“Dove sei, Signore? Chi ti ha portato via da qui?”

E’ il grido di chi cerca ancora su questa terra le risposte di speranza e di salvezza. La libertà crocifissa, legata dal dolce silenzio del sabato della storia, ora è luce di salvezza e esperienza mistica per chi va oltre la tomba vuota dei suoi desideri e si affida al Vivente.

Con le mani vuote e il cuore trafitto dalla perdita del Signore, purificata dal silenzio dell’attesa, mi sento invadere dalla luce di Pasqua, che chiama a libertà ed emana un dolce fuoco di mitezza e di serenità. 

Tutto il giardino rifiorisce al calore dei raggi del nuovo Sole di Giustizia e di Pietà. 

“Ecco lo Sposo che viene. Andiamogli incontro! Improvvisa presenza divina, chiede  riposta di generosità spontanea e totale. Apro gli occhi e mi trovo come accecata dal fulgore dello Sposo, trasfigurato come sul Monte della gloria prima di subire la croce.

In piedi, avvolta dalla sua Pace, chiamo il risorto: “Dove sei Mio Signore?”.

Mi risponde “Vieni, fidati e non temere la luce”.

Sei Tu la luce che avvolge il giardino, la voce che penetra le mie orecchie incredule. Sei l’angelo che mi ripete: “Non sono qui, ma là dove la vita ti chiama!”.


Esco da quella luce così intensa e calda e corro verso la città. Corro con la sola forza dello Spirito, che mi ha trasformata in donna risorta, che porta la vita del suo Sposo vivente e la dona a chiunque la cerca. 

L’alleanza Nuova diventa libertà di amare!
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